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  REGIONE PIEMONTE

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  25 novembre 2013 , n.  12/R .

      Regolamento regionale recante: «Modifi che all’artico-
lo 12 del regolamento regionale 29 ottobre 2007, n. 10/R 
(Disciplina generale dell’utilizzazione agronomica degli ef-
fl uenti zootecnici e delle acque refl ue e programma d’azione 
per le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola. Legge 
regionale 29 dicembre 2000, n. 61).».    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Piemonte n. 48 del 28 novembre 2013)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modifi cato 
dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 

 Visti gli articoli 27 e 51 dello Statuto della Regione 
Piemonte; 

 Vista la legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61; 
 Visto il regolamento regionale 29 ottobre 2007, n. 10/R; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 36-

6748 del 25 novembre 2013; 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  
 Regolamento regionale recante: «Modifi che all’art. 12 

del regolamento regionale 29 ottobre 2007, n. 10/R (Di-
sciplina generale dell’utilizzazione agronomica degli 
effl uenti zootecnici e delle acque refl ue e programma 
d’azione per le zone vulnerabili da nitrati di origine agri-
cola. Legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61).».   

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 12 del regolamento regionale 
29 ottobre 2007, n. 10/R    

     1. Al comma 5 dell’art. 12 del regolamento regionale 
29 ottobre 2007, n. 10/R le parole: «K10-7 cm/s», sono 
sostituite dalle seguenti: «K maggiore di 1 x 10   -7    cm/s». 

 2. Il comma 9 dell’art. 12 del regolamento regionale 
n. 10/R/2007 è abrogato.   

  Art. 2.
      Urgenza    

     1. Il presente regolamento è dichiarato urgente ai sensi 
dell’art. 27 dello Statuto ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino 
uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare. 

 Torino, 25 novembre 2013 

 COTA   

  13R00612

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 11 novembre 2013 , n.  35 .

      Modifi ca delle norme sul servizio idropotabile.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della regione
Trentino-Alto Adige n. 47/I-II del 19 novembre 2013)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale del 
21 ottobre 2013 n. 1630. 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Al comma 2 dell’art. 3 del decreto del Presidente della 
Giunta provinciale 20 marzo 2006, n. 12, è aggiunto il 
seguente periodo:  

 «Fanno inoltre eccezione le torri evaporative costru-
ite con tecnologie volte al risparmio d’acqua; il gestore 
deve autorizzare queste per iscritto, tenendo esplicita-
mente conto dell’ulteriore fabbisogno idrico, delle risorse 
d’acqua dimensionamento della rete dell’acquedotto.» 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uffi -
ciale della Regione ed entrerà in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 11 novembre 2013 

 DURNWALDER 

 (  Omissis  ).   

  13R00589
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    REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA 
GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  4 novembre 2013 , n.  0210/Pres .

      Regolamento di modifi ca al Regolamento per l’accesso te-
lematico alla banca dati informatica del libro fondiario ai 
sensi dell’articolo 29, comma 1, lett.   d)   della legge regionale 
11 agosto 2010, n. 15 (Testo Unico delle norme regionali in 
materia di impianto e di tenuta del libro fondiario), emanato 
con decreto del Presidente della Regione 92/2013.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della regione
Friuli-Venezia Giulia n. 46 del 13 novembre 2013)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 11 agosto 2010, n. 15 (Testo 
unico delle norme regionali in materia di impianto e di 
tenuta del libro fondiario); 

 Visto in particolare l’art. 29, comma 1, lettera   d)   di sud-
detta legge, che prevede l’emanazione di un regolamento 
di esecuzione che disciplini l’accesso per via telematica 
alla banca dati del libro fondiario; 

 Visto il «Regolamento per l’accesso telematico alla ban-
ca dati informatica del libro fondiario ai sensi dell’art. 29, 
comma 1, lett.   d)   della legge regionale 11 agosto 2010, 
n. 15 (Testo unico delle norme regionali in materia di im-
pianto e di tenuta del libro fondiario)» emanato con pro-
prio decreto 23 aprile 2013, n. 092/Pres.; 

 Ritenuto per esigenze di carattere tecnico - informatico 
di apportare delle modifi che al citato regolamento; 

 Su conforme deliberazione della giunta regionale 
31 ottobre 2013, n. 1989; 

  DECRETA:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifi ca al Regolamen-
to per l’accesso telematico alla banca dati informatica del 
libro fondiario ai sensi dell’art. 29, comma 1, lett.   d)   della 
legge regionale 11 agosto 2010, n. 15 (Testo unico delle 
norme regionali in materia di impianto e di tenuta del li-
bro fondiario), emanato con decreto del Presidente della 
Regione 92/2013», nel testo allegato che costituisce parte 
integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 Serracchiani 

 (  Omissis  )   

  13R00576

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 5 novembre 2013 , n.  0211/Pres .

      Regolamento concernente i requisiti delle iniziative di 
lavoro di pubblica utilità nonché i criteri e le modalità di 
sostegno delle medesime ai sensi dell’articolo 9, commi 48, 
49 e 50 della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24 (Legge 
fi nanziaria 2010).    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della regione
Friuli-Venezia Giulia n. 46 del 13 novembre 2013)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24, recan-
te «Disposizioni per la formazione del bilancio plurienna-
le e annuale della Regione (Legge fi nanziaria 2010)»; 

 Visto in particolare l’art. 9, comma 48, il quale preve-
de il sostegno della Regione per l’inserimento lavorativo, 
anche a tempo determinato, di persone disoccupate prive 
di ammortizzatori sociali tramite iniziative di lavoro di 
pubblica utilità; 

 Visto il comma 49 del medesimo art. 9, secondo cui 
con regolamento regionale sono determinati i requisiti 
delle iniziative di lavoro di pubblica utilità nonchè i crite-
ri e le modalità di sostegno delle medesime; 

 Vista la deliberazione della giunta regionale 25 ottobre 
2013, n. 1934, con la quale è stato approvato in via preli-
minare il regolamento recante «Regolamento concernen-
te i requisiti delle iniziative di lavoro di pubblica utilità 
nonchè i criteri e le modalità di sostegno delle medesime 
ai sensi dell’art. 9, commi 48, 49 e 50 della legge regio-
nale 30 dicembre 2009, n. 24 (legge fi nanziaria 2010)», di 
seguito defi nito Regolamento; 

 Sentito il Consiglio delle autonomie locali, il quale nel-
la seduta del 28 ottobre 2013 ha esaminato il testo del 
Regolamento ai sensi degli articoli 34, comma 2, della 
legge regionale 9 gennaio 2006, n. 1 (Principi e norme 
fondamentali del sistema Regione - autonomie locali nel 
Friuli-Venezia Giulia), esprimendo parere favorevole; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia; 

  Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (deter-
minazione della forma di governo della Regione autono-
ma Friuli-Venezia Giulia e del sistema elettorale, ai sensi 
dell’art. 12 dello Statuto di autonomia), con particolare 
riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Vista la deliberazione della giunta regionale n. 2000 
del 31 ottobre 2013; 

 Visto il decreto del direttore centrale lavoro, formazio-
ne, istruzione, pari opportunità, politiche giovanili e ri-
cerca n. 5899/LAVFOR.LAV/2013 del 4 novembre 2013, 
con cui è stata disposta, ai sensi della legge regionale 
26 gennaio 2004, n. 1, art. 7, comma 34, la correzione 
dell’errore materiale contenuto nella citata deliberazione 
della giunta regionale n. 2000 del 31 ottobre 2013; 
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  DECRETA:  

 1. È emanato, per le motivazioni esposte in premessa, il 
«Regolamento concernente i requisiti delle iniziative di 
lavoro di pubblica utilità nonchè i criteri e le modalità di 
sostegno delle medesime ai sensi dell’art. 9, comma 48, 
49 e 50 della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24 
(legge fi nanziaria 2010)» nel testo allegato al presente 
decreto, di cui costituisce parte integrante e sostanziale. 
 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 
 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 Serracchiani 
 (  Omissis  )   

  13R00577

    REGIONE TOSCANA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  11 novembre 2013 , n.  64/R .

      Regolamento di attuazione dell’articolo 144 della legge 
regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del ter-
ritorio) in materia di unifi cazione dei parametri urbanistici 
ed edilizi per il governo del territorio.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Toscana n. 54 del 15 novembre 2013)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  
 (  Omissis  ).   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto del regolamento e ambito di applicazione    

     1. In attuazione dell’art. 144 della legge regionale 
3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio), 
il presente regolamento determina i parametri urbanistici 
ed edilizi e le defi nizioni tecniche da applicarsi nei rego-
lamenti edilizi e negli strumenti ed atti di cui all’art. 52 
della legge medesima. 

 2. Le defi nizioni tecniche di riferimento per gli inter-
venti urbanistico-edilizi e le defi nizioni di elementi co-
stitutivi o di corredo delle costruzioni sono contenute 
nell’allegato A. 

 3. Il presente regolamento stabilisce, altresì, le mo-
dalità di recepimento dei suoi contenuti nei regolamenti 
edilizi, negli strumenti della pianifi cazione territoriale e 
negli atti di governo del territorio dei comuni, nonché ne-
gli strumenti urbanistici generali. 

  4. Restano ferme le defi nizioni di «superfi cie utile 
lorda» (Sul) contenute nelle seguenti disposizioni e li-
mitatamente agli interventi posti in essere in forza delle 
medesime:  

   a)   nell’art. 2, comma 1, lettera   b)  , della legge regio-
nale 8 maggio 2009, n. 24 (Misure urgenti e straordinarie 
volte al rilancio dell’economia e alla riqualifi cazione del 
patrimonio edilizio esistente); 

   b)   nell’art. 74  -ter  , comma 1, lettera   c)  , della legge 
regionale n. 1/2005. 

 5. È fatta altresì salva la defi nizione di «copertura» con-
tenuta nell’art. 3, comma 1, lettera   a)   del regolamento re-
gionale approvato con decreto del Presidente della Giunta 
regionale 23 novembre 2005, n. 62/R (Regolamento di 
attuazione dell’art. 82, comma 16, della legge regionale 
3 gennaio 2005, n. 1 «Norme per il governo del territorio» 
relativo alle istruzioni tecniche sulle misure preventive e 
protettive per l’accesso, il transito e l’esecuzione dei la-
vori in quota in condizioni di sicurezza).   

  Capo  II 
  PARAMETRI URBANISTICI ED EDILIZI

  Art. 2.
      Indice insediativo residenziale    

     1. Si defi nisce «indice insediativo residenziale» (Ir) il 
parametro che esprime il quantitativo di superfi cie utile 
lorda (Sul), oppure di volume (V), convenzionalmente at-
tribuito dagli strumenti ed atti comunali a ciascun abitante 
insediato o insediabile. L’indice insediativo residenziale è 
fi ssato dal comune nel rispetto dei quantitativi medi per 
abitante stabiliti dalle norme statali. 

 2. In sede di formazione degli atti comunali di governo 
del territorio, e relative varianti, il numero complessivo 
di abitanti convenzionalmente insediati o insediabili sul 
territorio comunale, calcolato in applicazione dell’indice 
insediativo residenziale (Ir) di cui al comma 1, costituisce 
parametro di riferimento per il dimensionamento degli 
standard urbanistici e delle altre dotazioni territoriali pre-
scritte dalle norme statali e regionali. 

 3. Per standard urbanistici ai fi ni del comma 2, si in-
tendono le dotazioni minime per spazi pubblici o riservati 
alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, 
con esclusione degli spazi destinati alle sedi viarie.   

  Art. 3.
      Superfi cie territoriale    

     1. Si defi nisce «superfi cie territoriale» (St) la superfi cie 
complessiva delle aree soggette ad un piano attuativo, op-
pure delle aree che siano oggetto di un intervento unitario 
comunque denominato subordinato alla previa stipula di 
convenzione. 
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 2. La superfi cie territoriale (St) è comprensiva di tutte 
le superfi ci fondiarie (Sf) destinate agli interventi privati 
nonché di tutte le superfi  ci per attrezzature e spazi pubbli-
ci (Sap), ancorché già esistenti. La misura e l’ubicazione 
di tali superfi ci è defi nita dagli strumenti ed atti comunali, 
oppure prevista in sede di formazione e approvazione del 
piano attuativo o intervento unitario comunque denomi-
nato subordinato alla previa stipula di convenzione. 

 3. Salvo espressa esclusione dettata dagli strumenti o 
atti comunali, la superfi cie territoriale (St) comprende le 
aree ricadenti all’interno delle fasce di rispetto stradale di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo 
Codice della Strada).   

  Art. 4.
      Superfi cie fondiaria    

     1. Si defi nisce «superfi cie fondiaria» (Sf) la porzione 
dell’area di intervento utilizzabile o utilizzata a fi ni edifi -
catori privati, comprendente l’area di sedime degli edifi ci 
e gli spazi di pertinenza degli stessi. 

 2. La superfi cie fondiaria (Sf) è costituita dalla parte 
residua della superfi cie territoriale (St), una volta detratte 
le superfi ci per attrezzature e spazi pubblici (Sap) di cui 
all’art. 5.   

  Art. 5.
      Superfi cie per attrezzature e spazi pubblici    

     1. Si defi nisce «superfi cie per attrezzature e spazi pub-
blici» (Sap) la porzione della superfi cie territoriale (St) 
destinata alla viabilità, all’urbanizzazione primaria e se-
condaria ed alle dotazioni territoriali pubbliche in genere, 
comprendente le aree di proprietà pubblica, o comunque 
a destinazione pubblica, nonché le parti eventualmente 
assoggettate o da assoggettarsi ad uso pubblico, ancorché 
private.   

  Art. 6.
      Indice di fabbricabilità territoriale    

     1. Si defi nisce «indice di fabbricabilità territoriale» (It) 
il parametro numerico che esprime in metri cubi di vo-
lume (V) le quantità massime edifi cabili per ogni metro 
quadrato di superfi cie territoriale (St).   

  Art. 7.
      Indice di utilizzazione territoriale    

     1. Si defi nisce «indice di utilizzazione territoriale» (Ut) 
il parametro numerico che esprime in metri quadrati di 
superfi cie utile lorda (Sul) le quantità massime edifi cabili 
per ogni metro quadrato di superfi cie territoriale (St).   

  Art. 8.
      Indice di fabbricabilità fondiaria    

     1. Si defi nisce «indice di fabbricabilità fondiaria» (If) il 
parametro numerico che esprime in metri cubi di volume 
(V) le quantità massime edifi cabili per ogni metro qua-
drato di superfi cie fondiaria (Sf).   

  Art. 9.

      Indice di utilizzazione fondiaria    

     1. Si defi nisce «indice di utilizzazione fondiaria» (Uf) 
il parametro numerico che esprime in metri quadrati di 
superfi cie utile lorda (Sul) le quantità massime edifi cabili 
per ogni metro quadrato di superfi cie fondiaria (Sf).   

  Art. 10.

      Superfi cie utile lorda    

     1. Si defi nisce «superfi cie utile lorda» (Sul) la somma 
delle superfi ci di tutti i piani fuori terra, seminterrati ed 
interrati, comprensive degli elementi di cui al comma 2 
e con l’esclusione degli elementi di cui ai commi 3, 4, 5, 
6 e 7. 

  2. Nel computo della superfi cie utile lorda (Sul) sono 
compresi:  

    a)   gli elementi verticali del fabbricato compresi 
nell’involucro edilizio di cui alla Parte I dell’allegato A, 
quali muri perimetrali, pilastri, partizioni interne;  

    b)   le scale interne all’involucro edilizio ad uso esclu-
sivo di singole unità immobiliari. La superfi cie utile lorda 
(Sul) di tali scale è computata con esclusivo riferimento 
al piano abitabile o agibile più basso da esse collegato e 
corrisponde alla superfi cie sottostante alla proiezione del-
le rampe e dei pianerottoli intermedi;  

    c)   i vani ascensore ad uso esclusivo di singole unità 
immobiliari. La superfi cie utile lorda (Sul) di tali vani è 
computata con esclusivo riferimento al piano abitabile o 
agibile più basso tra quelli serviti;  

    d)   le logge o portici con il lato minore superiore a 
ml 2,00, misurato come distanza tra la parete esterna del 
fabbricato ed il fi lo esterno di delimitazione della sagoma 
del medesimo. Ai fi ni del computo della superfi cie utile 
lorda (Sul) si considera la sola parte eccedente la misura 
indicata;  

    e)   i sottotetti recuperati a fi ni abitativi ai sensi della 
legge regionale 8 febbraio 2010, n. 5 (Norme per il recu-
pero abitativo dei sottotetti);  

    f)   i piani o locali sottotetto diversi da quelli di cui 
alla lettera   e)  , per le porzioni aventi altezza interna net-
ta (Hin) superiore a ml 1,80, ancorché non delimitate da 
muri;  

    g)   ogni altra superfi cie non esclusa dal computo del-
la superfi cie utile lorda (Sul) ai sensi dei commi 3, 4, 5, 
6 e 7.  

  3. Dal computo della superfi cie utile lorda (Sul) sono 
escluse le seguenti superfi ci non residenziali o accessorie 
(Snr):  

    a)   le logge o portici con il lato minore non superiore 
a ml 2,00, misurato come distanza tra la parete esterna del 
fabbricato ed il fi lo esterno di delimitazione della sagoma 
del medesimo. Ai fi ni del computo della superfi cie utile 
lorda (Sul) si considera la sola parte eccedente la misura 
indicata. Determina comunque incremento di superfi cie 
utile lorda (Sul) l’eventuale installazione di infi ssi vetrati 
per la realizzazione di verande;  



—  5  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-1-2014 3a Serie speciale - n. 1

    b)   i balconi, indipendentemente dall’entità dell’ag-
getto rispetto al fi lo delle pareti perimetrali esterne 
dell’edifi cio. Determina comunque incremento di super-
fi cie utile lorda (Sul) l’eventuale installazione di infi ssi 
vetrati per la realizzazione di verande;  

    c)   le terrazze prive di copertura;  
    d)   le parti condominiali o ad uso comune, sia interne 

che esterne all’involucro edilizio, quali porticati privati, 
androni di ingresso, scale e vani ascensore condominiali, 
passaggi coperti carrabili o pedonali, ballatoi, lavatoi co-
muni e altri locali e spazi di servizio;  

    e)   le superfi ci coperte da tettoie, ivi comprese quel-
le poste a servizio degli impianti per la distribuzione dei 
carburanti;  

    f)   le autorimesse private, singole o collettive, total-
mente interrate, comprensive dei relativi spazi di mano-
vra, ricadenti nelle aree ad esclusiva o prevalente funzio-
ne agricola individuate dagli strumenti ed atti comunali, o 
in aree ad esse assimilate dai medesimi strumenti ed atti, 
purché legate da vincolo di pertinenzialità permanente 
all’unità immobiliare di riferimento, e con altezza interna 
netta (Hin) non superiore a ml 2,40, misurata nel pun-
to più alto. Un’altezza interna netta (Hin) maggiore può 
essere ammessa ai fi ni dell’esclusione dal computo della 
superfi cie utile lorda (Sul) solo per obblighi derivanti dal-
la normativa antincendio o da altre norme di sicurezza. 
La disciplina comunale può dettare soglie dimensionali 
massime ai fi ni dell’esclusione dal computo della superfi -
cie utile lorda (Sul);  

    g)   le autorimesse private, singole o collettive, com-
prensive dei relativi spazi di manovra, ricadenti in aree 
diverse da quelle indicate alla lettera   f)  , indipendente-
mente dalla loro collocazione rispetto alla quota del piano 
di campagna, purché con altezza interna netta (Hin) non 
superiore a ml 2,40, misurata nel punto più alto, ed a con-
dizione che siano prive di requisiti igienico-sanitari e do-
tazioni atti a consentire la permanenza ancorché saltuaria 
di persone. Un’altezza interna netta (Hin) maggiore può 
essere ammessa ai fi ni dell’esclusione dal computo della 
superfi cie utile lorda (Sul) solo per obblighi derivanti dal-
la normativa antincendio o da altre norme di sicurezza. 
Fatta eccezione per le autorimesse totalmente interrate 
con le caratteristiche di cui alla lettera   h)  , l’esclusione 
dal computo della superfi cie utile lorda (Sul) non riguar-
da eventuali parti eccedenti le dotazioni minime di par-
cheggio per la sosta stanziale e di relazione defi nite dalle 
norme statali e regionali in materia urbanistico-edilizia 
oppure, se superiori, dalla disciplina comunale;  

    h)   le cantine, nonché in generale i locali totalmente 
interrati non destinati alla presenza continuativa di perso-
ne, purché con altezza interna netta (Hin) non superiore a 
ml 2,40 misurata nel punto più alto. Negli ambiti dichia-
rati a pericolosità geomorfologica o idraulica elevata o 
molto elevata la disciplina comunale può escludere dal 
computo della superfi cie utile lorda (Sul) i ripostigli perti-
nenziali collocati in tutto o in parte al di sopra della quota 
del piano di campagna, purché si tratti di locali accessori 
con altezza interna netta (Hin) non superiore a ml 2,40 
misurata nel punto più alto e privi di requisiti e dotazio-
ni atti a consentire la permanenza ancorché saltuaria di 
persone;  

    i)   i locali motore ascensore, le cabine idriche, le cen-
trali termiche, ed altri vani tecnici consimili.  

  4. Dal computo della superfi cie utile lorda (Sul) sono 
altresì esclusi:  

    a)   le scale esterne all’involucro edilizio ad uso esclu-
sivo di singole unità immobiliari, ove prive di copertura o 
non delimitate da tamponamenti perimetrali, purché limi-
tate al superamento di un solo piano di dislivello;  

    b)   le scale di sicurezza, comunque confi gurate, poste 
all’esterno dell’involucro edilizio, ivi comprese quelle ad 
uso esclusivo di singole unità immobiliari purché adibite 
esclusivamente a tale funzione;  

    c)   i porticati pubblici o asserviti ad uso pubblico;  
    d)   le gallerie pedonali pubbliche o asservite ad uso 

pubblico;  
    e)   gli spazi aperti sottostanti ad elementi aggettanti   

  dalle pareti perimetrali esterne del fabbricato quali pen-
siline a sbalzo o altri elementi consimili con funzione di 
copertura privi di sostegni verticali purché con aggetto 
non superiore a ml 2,00;  

    f)   i piani o locali sottotetto diversi da quelli di cui 
alla lettera   e)   del comma 2, per le porzioni aventi altezza 
interna netta (Hin) non superiore a ml 1,80, ancorché non 
delimitate da muri;  

    g)   gli eventuali spazi scoperti interni al perimetro 
dell’edifi cio, quali cortili, chiostrine e simili;  

    h)   le autorimesse pubbliche o asservite ad uso pub-
blico, indipendentemente dalla loro collocazione rispetto 
alla quota del terreno;  

    i)   i volumi tecnici, come defi niti nell’allegato A, di-
versi da quelli di cui al comma 3, lettera   i)  ;  

    j)   le intercapedini orizzontali o verticali comunque 
confi gurate;  

    k)   i palchi morti ed altre analoghe superfi ci con ac-
cessibilità limitata al mero deposito di oggetti;  

    l)   gli spazi sottotetto privi di scale fi sse di collega-
mento con piani sottostanti, o di altri sistemi stabili di ac-
cesso, e non dotati di aperture esterne o a fi lo tetto, con la 
sola eccezione dell’abbaino o altra apertura avente esclu-
siva funzione di accesso alla copertura;  

    m)   tutti i maggiori volumi e superfi ci necessari a 
realizzare i requisiti di accessibilità e visitabilità degli 
edifi ci, come defi niti e disciplinati dalle specifi che di-
sposizioni regionali volte all’eliminazione delle barriere 
architettoniche;  

    n)   le opere, interventi e manufatti comunque privi di 
rilevanza urbanistico-edilizia.  

  5. Sono comunque esclusi dal computo della superfi cie 
utile lorda (Sul) tutti i maggiori spessori, volumi e su-
perfi ci, fi nalizzati all’incremento delle prestazioni ener-
getiche degli edifi ci, nei limiti entro i quali, nell’ambito 
dei procedimenti ordinati alla formazione dei titoli abili-
tativi edilizi, le norme in materia consentono di derogare 
a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o 
dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze 
minime tra edifi ci, alle distanze minime di protezione del 
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nastro stradale, nonché alle altezze massime degli edifi ci. 
In ogni caso sono esclusi, quali incentivi urbanistici in 
applicazione delle norme regionali in materia di edilizia 
sostenibile:  

    a)   lo spessore delle murature esterne per la parte ec-
cedente i minimi fi ssati dai regolamenti edilizi, e comun-
que per la parte eccedente i 30 cm;  

    b)   i sistemi bioclimatici, quali pareti ventilate, ri-
vestimenti a cappotto e simili, capaci di migliorare le 
condizioni ambientali e ridurre i consumi energetici, nel 
rispetto dei requisiti tecnico-costruttivi, tipologici ed im-
piantistici defi niti dalle norme regionali in materia di edi-
lizia sostenibile;  

    c)   le serre solari di cui alla Parte II dell’allegato A, 
come disciplinate dalle norme regionali in materia di edi-
lizia sostenibile.  

  6. Limitatamente alla destinazione d’uso commerciale 
al dettaglio, sono inoltre escluse dal computo della super-
fi cie utile lorda (Sul), a condizione che non si determinino 
eccedenze di superfi cie coperta (Sc) rispetto ai limiti pre-
scritti dagli strumenti ed atti comunali:  

    a)   le gallerie commerciali, intese come spazi coperti 
aperti al pubblico durante gli orari di esercizio;  

    b)   le dotazioni di parcheggio per la sosta stanziale e 
di relazione, qualora reperite in autorimesse o spazi co-
perti, indipendentemente dalla loro collocazione rispetto 
alla quota del terreno e purché con altezza interna netta 
(Hin) non superiore ai minimi prescritti dalla normativa 
antincendio. L’esclusione dal computo della superfi cie 
utile lorda (Sul) non riguarda eventuali parti eccedenti le 
dotazioni minime di parcheggio per la sosta stanziale e di 
relazione defi nite dalle norme statali e regionali in mate-
ria urbanistico-edilizia, oppure, se superiori, dalla disci-
plina comunale.  

 7. La disciplina comunale, ai sensi del dell’art. 29, 
comma 1, può individuare subarticolazioni delle fattispe-
cie di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 da escludersi dal computo 
della superfi cie utile lorda (Sul), purché coerenti con i cri-
teri desumibili dai commi medesimi, ed a condizione che 
dall’esclusione non derivino incrementi di carico urbani-
stico, come defi niti alla Parte I dell’allegato A. 

 8. La superfi cie utile lorda (Sul) costituisce parametro 
per il calcolo del numero di abitanti convenzionalmente 
insediati o insediabili sul territorio comunale in appli-
cazione dell’indice insediativo residenziale (Ir) di cui 
all’art. 2. La superfi cie utile lorda (Sul) concorre altresì al 
calcolo del contributo per oneri di urbanizzazione di cui 
all’art. 120 della legge regionale n. 1/2005.   

  Art. 11.

      Superfi cie utile    

     1. Nel rispetto di quanto disposto dall’art. 120 della 
legge regionale n. 1/2005, si defi nisce «superfi cie utile» 
(Su) la superfi cie effettivamente calpestabile di un’unità 
immobiliare, oppure di un edifi cio o complesso edilizio, 
corrispondente alla somma della superfi cie utile abitabile 
o agibile (Sua) e della superfi cie non residenziale o acces-
soria (Snr), come defi nite agli articoli 12 e 13.   

  Art. 12.
      Superfi cie utile abitabile o agibile    

      1. Si defi nisce «superfi cie utile abitabile o agibile» 
(Sua) la superfi cie effettivamente calpestabile dei loca-
li di abitazione, ivi compresi i sottotetti recuperati a fi ni 
abitativi ai sensi della legge regionale n. 5/2010, oppure 
dei locali o ambienti di lavoro, comprensiva di servizi 
igienici, corridoi, disimpegni, ripostigli ed eventuali scale 
interne all’unità immobiliare, e con esclusione di:  

    a)   murature, pilastri, tramezzi;  
    b)   sguinci, vani di porte e fi nestre;  
    c)   logge, portici, balconi, terrazze e verande;  
    d)   cantine, soffi tte, ed altri locali accessori consimili;  
    e)   autorimesse singole;  
    f)   porzioni di locali, e altri spazi comunque denomi-

nati, con altezza interna netta (Hin) inferiore a ml 1,80;  
    g)   intercapedini e volumi tecnici;  
    h)   tettoie pertinenziali.  

 2. La superfi cie utile abitabile o agibile (Sua) delle 
eventuali scale interne alle singole unità immobiliari è 
computata con esclusivo riferimento al piano abitabile o 
agibile più basso da esse collegato, e corrisponde alla su-
perfi cie sottostante alla proiezione delle rampe e dei pia-
nerottoli intermedi. 

  3. Non costituiscono superfi cie utile abitabile o agibi-
le (Sua) spazi di uso comune o asserviti ad uso pubblico 
quali:  

    a)   autorimesse collettive;  
    b)   porticati privati, androni di ingresso, scale e vani 

ascensore condominiali, passaggi coperti carrabili o pe-
donali, ballatoi, lavatoi comuni, nonché altri locali e spazi 
coperti di servizio condominiali o di uso comune;  

    c)   locali motore ascensore, cabine idriche, centrali 
termiche, ed altri vani tecnici consimili;  

    d)   porticati e altri spazi coperti consimili asserviti ad 
uso pubblico.  

 4. La superfi cie utile abitabile o agibile (Sua) corri-
sponde alla parte residua della superfi cie utile (Su), una 
volta detratta la superfi cie non residenziale o accessoria 
(Snr). 

 5. La superfi cie utile abitabile o agibile (Sua) concor-
re alla determinazione della superfi cie convenzionale 
complessiva (Scc) di cui all’art. 14, costituente parame-
tro di riferimento per il calcolo del contributo per costo 
di costruzione di cui all’art. 121 della legge regionale 
n. 1/2005.   

  Art. 13.
      Superfi cie non residenziale o accessoria    

      1. Si defi nisce «superfi cie non residenziale o accesso-
ria» (Snr) di una unità immobiliare la porzione della su-
perfi cie utile (Su) destinata a servizi e accessori, misurata 
al netto di:  

    a)   murature, pilastri, tramezzi;  
    b)   sguinci, vani di porte e fi nestre;  
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    c)   porzioni di locali, e altri spazi comunque denomi-
nati, con altezza interna netta (Hin) inferiore a ml 1,80.  

    d)   intercapedini e volumi tecnici.  
  2. Nel computo della superfi cie non residenziale o ac-

cessoria (Snr) di una unità immobiliare sono compresi:  
    a)   logge, portici, balconi, terrazze e verande;  
    b)   cantine, soffi tte, ed altri locali accessori consimili;  
    c)   autorimesse singole;  
    d)   tettoie pertinenziali.  

  3. Nel computo della superfi cie non residenziale o ac-
cessoria (Snr) di un edifi cio o complesso edilizio sono 
altresì compresi spazi di uso comune o asserviti ad uso 
pubblico quali:  

    a)   autorimesse collettive;  
    b)   porticati privati, androni di ingresso, scale e vani 

ascensore condominiali, passaggi coperti carrabili o pe-
donali, ballatoi, lavatoi comuni, nonché altri locali e spazi 
coperti di servizio condominiali o di uso comune;  

    c)   locali motore ascensore, cabine idriche, centrali 
termiche, ed altri vani tecnici consimili;  

    d)   porticati e altri spazi coperti consimili asserviti ad 
uso pubblico.  

 4. La superfi cie non residenziale o accessoria (Snr) cor-
risponde alla parte residua della superfi cie utile (Su), una 
volta detratta la superfi cie utile abitabile o agibile (Sua). 

 5. La superfi cie non residenziale o accessoria (Snr) 
concorre alla determinazione della superfi cie conven-
zionale complessiva (Scc) di cui all’art. 14, costituente 
parametro di riferimento per il calcolo del contributo per 
costo di costruzione di cui all’art. 121 della legge regio-
nale n. 1/2005.   

  Art. 14.
      Superfi cie convenzionale complessiva    

     1. Si defi nisce «superfi cie convenzionale complessiva» 
(Scc) il quantitativo, espresso in metri quadrati, ottenuto 
sommando la superfi cie utile abitabile o agibile (Sua) con 
il 60 per cento della superfi cie non residenziale o acces-
soria (Snr). 

 2. La superfi cie convenzionale complessiva (Scc) co-
stituisce parametro di riferimento per il calcolo del con-
tributo per il costo di costruzione di cui all’art. 121 della 
legge regionale n. 1/2005.   

  Art. 15.
      Superfi cie coperta    

     1. Si defi nisce «superfi cie coperta» (Sc) la superfi cie 
risultante dalla proiezione sul piano orizzontale dell’in-
gombro planimetrico massimo dell’edifi cio fuori terra, 
delimitato dagli elementi verticali esterni dell’edifi cio 
medesimo, quali pareti perimetrali, pilastri, setti portanti. 

 2. Sono compresi nel computo della superfi cie coperta 
(Sc), le logge, i portici, i porticati, le tettoie ed i ballatoi, 
compresi quelli posti in aggetto rispetto al fi lo delle pareti 
perimetrali dell’edifi cio. 

  3. Sono esclusi dal computo della superfi cie coperta 
(Sc):  

    a)   i balconi aventi aggetto dalle pareti esterne del 
fabbricato non superiore a ml 2,00. Non determina incre-
mento di superfi cie coperta (Sc) l’eventuale installazione 
di infi ssi vetrati per la realizzazione di verande;  

    b)   gli sporti di gronda con aggetto non superiore a 
ml 2,00;  

    c)   gli elementi aggettanti dalle pareti perimetrali 
esterne del fabbricato, quali pensiline a sbalzo o altri ele-
menti consimili con funzione di copertura privi di soste-
gni verticali, purché con aggetto non superiore a ml 2,00;  

    d)   le scale esterne all’involucro edilizio, ove prive di 
copertura e non delimitate da tamponamenti perimetrali;  

    e)   le scale di sicurezza, comunque confi gurate, poste 
all’esterno dell’involucro edilizio, purché adibite esclusi-
vamente a tale funzione;  

    f)   i volumi tecnici realizzati in tutto o in parte fuori 
terra nei casi in cui, per esigenze dettate dalle norme di si-
curezza, gli stessi non possano essere totalmente interrati 
o collocati all’interno dell’involucro edilizio;  

    g)   le opere, interventi e manufatti comunque privi di 
rilevanza urbanistico-edilizia.  

  4. Sono esclusi dal computo della superfi cie coperta 
(Sc) tutti i maggiori spessori, volumi e superfi ci, fi nalizzati 
all’incremento delle prestazioni energetiche degli edifi ci, 
nei limiti entro i quali, nell’ambito dei procedimenti ordi-
nati alla formazione dei titoli abilitativi edilizi, le norme 
in materia consentono di derogare a quanto previsto dalle 
normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi 
comunali, in merito alle distanze minime tra edifi ci, alle 
distanze minime di protezione del nastro stradale, non-
ché alle altezze massime degli edifi ci. In ogni caso sono 
esclusi, quali incentivi urbanistici in applicazione delle 
norme regionali in materia di edilizia sostenibile:  

    a)   lo spessore delle murature esterne per la parte ec-
cedente i minimi fi ssati dai regolamenti edilizi, e comun-
que per la parte eccedente i 30 centimetri;  

    b)   i sistemi bioclimatici, quali pareti ventilate, ri-
vestimenti a cappotto e simili, capaci di migliorare le 
condizioni ambientali e ridurre i consumi energetici, nel 
rispetto dei requisiti tecnico-costruttivi, tipologici ed im-
piantistici defi niti dalle norme regionali in materia di edi-
lizia sostenibile;  

    c)   le serre solari di cui alla Parte II dell’allegato A, 
come disciplinate dalle norme regionali in materia di edi-
lizia sostenibile.  

 5. Gli ingombri planimetrici sul terreno dei manufatti 
esclusi dal calcolo della superfi cie coperta (Sc) ai sensi 
del presente regolamento rilevano comunque ai fi ni della 
verifi ca del rispetto delle disposizioni in materia di ridu-
zione dell’impermeabilizzazione superfi ciale di cui alle 
norme regionali. 

 6. La disciplina comunale, ai sensi del dell’art. 29, 
comma 1, può individuare subarticolazioni delle fattispe-
cie di cui ai commi 2, 3 e 4 da escludersi dal computo 
della superfi cie coperta (Sc), purché coerenti con i crite-
ri desumibili dai commi medesimi, ed a condizione che 
dall’esclusione non derivino incrementi di carico urbani-
stico, come defi niti nella Parte I dell’allegato A.   
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  Art. 16.

      Rapporto di copertura    

     1. Si defi nisce «rapporto di copertura» (Rc) la propor-
zione, espressa in percentuale, tra la superfi cie coperta 
(Sc) massima ammissibile e la superfi cie fondiaria (Sf).   

  Art. 17.

      Rapporto di occupazione del sottosuolo    

     1. Si defi nisce «rapporto di occupazione del sottosuo-
lo» (Ros) la proporzione massima consentita, espressa in 
percentuale, tra la superfi cie dei piani o locali totalmente 
o prevalentemente interrati, misurata al lordo delle pareti 
perimetrali, e la superfi cie fondiaria (Sf) del lotto urbani-
stico di riferimento. 

 2. Nel computo del rapporto di occupazione del sotto-
suolo (Ros) sono compresi tutti i manufatti totalmente o 
prevalentemente interrati ricadenti nel lotto urbanistico di 
riferimento, ivi compresi volumi tecnici ed intercapedini.   

  Art. 18.

      Altezza massima    

      1. Si defi nisce «altezza massima» (Hmax) dell’edifi cio 
la maggiore tra le altezze dei vari prospetti, misurate con 
riferimento:  

    a)   in alto, alla linea d’intersezione tra il fi lo della pa-
rete perimetrale esterna e la quota di imposta della coper-
tura, comunque confi gurata. Sono considerate anche le 
eventuali porzioni di edifi cio arretrate rispetto al fi lo della 
facciata principale, laddove emergenti dal profi lo della 
copertura. In caso di copertura inclinata a struttura com-
posta è presa a riferimento la quota d’imposta dell’ordi-
tura secondaria o, in mancanza, la quota di imposta della 
struttura continua;  

    b)   in basso, alla linea di base di ciascun prospetto, 
corrispondente alla quota del terreno, del marciapiede, o 
della pavimentazione, posti in aderenza all’edifi cio.  

 2. In ambiti dichiarati a pericolosità idraulica elevata o 
molto elevata la disciplina comunale può indicare come 
linea di riferimento in basso per il computo dell’altezza 
massima (Hmax) una quota sopraelevata rispetto a quella 
indicata alla lettera   b)   del comma 1, comunque non supe-
riore alla quota del battente idraulico di riferimento calco-
lato per eventi con tempo di ritorno duecentennale. 

  3. Non si considerano ai fi ni del computo dell’ altezza 
massima (Hmax):  

    a)   i prospetti la cui linea di base sia posta ad una 
quota inferiore a quella del piano di campagna naturale 
o originario;  

    b)   i parapetti continui posti a delimitare coperture 
piane praticabili;  

    c)   i volumi tecnici, gli impianti e gli apparati 
tecnologici.  

 4. Fatta eccezione per gli edifi ci posti ad una quota al-
timetrica superiore a 1.000 metri s.l.m., nel caso di coper-
ture inclinate con pendenza superiore al 30 per cento deve 
essere aggiunta, ai fi ni del computo dell’altezza massima 
(Hmax), la maggiore altezza raggiunta al colmo dalla fal-
da inclinata rispetto all’altezza raggiungibile con la pen-
denza del 30 per cento. 

 5. Sono esclusi dal computo dell’altezza massima 
(Hmax) tutti i maggiori spessori, volumi e superfi ci, fi -
nalizzati all’incremento delle prestazioni energetiche de-
gli edifi ci, nei limiti entro i quali, ai sensi delle norme 
in materia, è permesso derogare, nell’ambito dei procedi-
menti ordinati alla formazione dei titoli abilitativi edilizi, 
a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o 
dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze 
minime tra edifi ci, alle distanze minime di protezione del 
nastro stradale, nonché alle altezze massime degli edifi ci.   

  Art. 19.

      Altezza interna netta    

     1. Si defi nisce «altezza interna netta» (Hin) di un piano 
o di un locale l’altezza effettiva misurata tra il piano fi nito 
di calpestio e l’intradosso della struttura soprastante, sia 
essa di interpiano o di copertura. 

 2. Ai fi ni della determinazione dell’altezza interna net-
ta (Hin) non si considerano i controsoffi tti di qualsivo-
glia tipologia, ancorché realizzati in corrispondenza della 
struttura di copertura al fi  ne di renderla conforme alle 
norme in materia di risparmio energetico. 

 3. In presenza di coperture voltate, inclinate o comun-
que irregolari, l’altezza interna netta (Hin) è determinata 
come media ponderale delle altezze rilevate, o previste 
dal progetto, prendendo a riferimento per il calcolo il fi lo 
interno delle pareti che delimitano il piano, o il singolo 
locale, oggetto di misurazione, fatto salvo quanto dispo-
sto dall’art. 23, comma 1, per il calcolo del volume (V) 
del piano sottostante una copertura inclinata. 

  4. Non rilevano ai fi ni del computo dell’altezza interna 
netta (Hin):  

    a)   il maggior spessore di eventuali elementi apparte-
nenti all’orditura principale del solaio o della copertura;  

    b)   il maggior spessore dei solai fi nalizzato al conse-
guimento di un ottimale isolamento termico e acustico, 
purché realizzati nel rispetto dei requisiti tecnico-costrut-
tivi defi niti dalle norme regionali in materia di edilizia 
sostenibile.  

 5. Le altezze minime prescritte dalle norme igienico-
sanitarie per i locali e ambienti di abitazione e di lavoro 
sono verifi cate tenendo conto dei controsoffi tti di cui al 
comma 2. 

 6. Ai soli fi ni del calcolo del volume (V) degli edifi ci 
con copertura inclinata l’altezza interna netta (Hin) mini-
ma del piano sottostante la copertura è determinata con le 
modalità specifi cate all’art. 23, comma 1.   
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  Art. 20.

      Altezza virtuale    

      1. Si defi nisce «altezza virtuale» (Hv) la misura con-
venzionale di altezza dell’edifi cio (Hve) o dell’unità im-
mobiliare (Hvui), da utilizzarsi ai fi ni del computo del re-
lativo volume virtuale (Vv). Essa è fi ssata nella misura di:  

    a)   ml 3,50 perle seguenti destinazioni d’uso: com-
merciale al dettaglio, commerciale all’ingrosso e depo-
siti, industriale e artigianale, nonché per le destinazioni 
d’uso ad esse assimilate dalla disciplina della distribuzio-
ne e localizzazione delle funzioni approvata dal comune 
ai sensi dell’art. 58 della legge regionale n. 1/2005;  

    b)   ml 3,00 per le altre destinazioni d’uso.  
 2. Per edifi ci con pluralità di funzioni l’altezza virtuale 

dell’edifi cio (Hve) è individuata con riferimento alla de-
stinazione d’uso prevalente.   

  Art. 21.

      Numero dei piani    

      1. Si defi nisce «numero dei piani» (Np) il parametro 
numerico corrispondente ai livelli calpestabili fuori terra 
o seminterrati della costruzione. Sono compresi nel com-
puto del numero dei piani (Np):  

    a)   gli attici e i piani abitabili o agibili comunque 
denominati ricavati al di sopra della copertura principale 
dell’edifi cio, comunque confi gurata. Non sono compresi 
nel computo del numero dei piani (Np) i livelli calpesta-
bili costituiti in via esclusiva o prevalente da terrazze o 
lastrici solari e nei quali non siano presenti spazi o locali 
costituenti superfi cie utile abitabile o agibile (Sua);  

    b)   i piani sottotetto, i piani ammezzati, i piani semin-
terrati, nei quali siano presenti spazi o locali costituenti 
superfi cie utile abitabile o agibile (Sua) o superfi cie non 
residenziale o accessoria (Snr).    

  Art. 22.

      Volume lordo    

      1. Si defi nisce «volume lordo» (Vl) dell’edifi cio l’in-
gombro volumetrico nello spazio occupato dalla sagoma 
del medesimo, delimitata:  

    a)   nella parte superiore dall’estradosso della coper-
tura, comunque confi gurata;  

    b)   nelle parti laterali dal fi lo esterno delle pareti peri-
metrali dell’edifi cio fuori terra, compresi eventuali bow-
window e ballatoi in aggetto ed al lordo di spazi pratica-
bili aperti quali logge, portici o porticati;  

    c)   nella parte inferiore dalla quota del terreno, del 
marciapiede o della pavimentazione, posti in aderenza 
all’edifi cio.  

 2. È esclusa dal computo del volume lordo (Vl) la por-
zione interrata dell’edifi cio, di qualsiasi destinazione e 
consistenza.   

  Art. 23.
      Volume    

     1. Si defi nisce «volume» (V) dell’edifi cio la cubatu-
ra ricavata moltiplicando la superfi cie utile lorda (Sul) 
complessiva dei singoli piani per l’altezza interna netta 
(Hin) di ciascun piano o locale. Negli edifi ci con copertu-
ra inclinata l’altezza interna netta (Hin) minima del piano 
sottostante la copertura da utilizzarsi per il calcolo della 
media ponderale delle altezze rilevate o previste dal pro-
getto, è determinata con riferimento all’intersezione tra il 
piano di imposta dell’orditura secondaria della copertura 
medesima e il fi lo esterno della parete perimetrale. 

 2. Nel computo del volume (V) realizzabile in appli-
cazione delle previsioni degli strumenti ed atti comunali 
vanno detratti i volumi, calcolati ai sensi del comma 1, 
già legittimamente esistenti sul lotto urbanistico di rife-
rimento interessato dall’intervento, con esclusione delle 
consistenze che dovessero essere demolite preventiva-
mente o contestualmente alle opere da realizzarsi in base 
al nuovo titolo abilitativo. 

 3. All’interno di un involucro edilizio non rileva ai fi ni 
del computo del volume (V) l’eventuale eliminazione di 
solai esistenti, oppure la riduzione di spessore dei mede-
simi in caso di rifacimento. 

 4. Sono esclusi dal computo del volume (V) tutti i 
maggiori spessori, volumi e superfi ci, fi nalizzati all’in-
cremento delle prestazioni energetiche degli edifi ci, nei 
limiti entro i quali, nell’ambito dei procedimenti ordinati 
alla formazione dei titoli abilitativi edilizi, le norme in 
materia consentono di derogare a quanto previsto dalle 
normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi 
comunali, in merito alle distanze minime tra edifi ci, alle 
distanze minime di protezione del nastro stradale, nonché 
alle altezze massime degli edifi ci. 

 5. La disciplina comunale può consentire, anche in de-
roga ai limiti di volume (V) stabiliti per specifi ci immo-
bili o aree, adeguamenti dell’altezza interna netta (Hin) 
di vani legittimati ai fi ni urbanistico-edilizi come locali 
o ambienti di abitazione o di lavoro, nella misura stretta-
mente necessaria al raggiungimento dell’altezza minima 
prescritta dalle norme igienico-sanitarie. 

 6. Il volume (V) costituisce parametro per il calcolo 
del numero di abitanti convenzionalmente insediati o in-
sediabili sul territorio comunale, in applicazione dell’in-
dice insediativo residenziale (Ir) di cui all’art. 2. Il volu-
me (V) concorre altresì al calcolo del contributo per oneri 
di urbanizzazione di cui all’art. 120 della legge regionale 
n. 1/2005.   

  Art. 24.
      Volume virtuale dell’edifi cio e volume virtuale

dell’unità immobiliare    

     1. Si defi nisce «volume virtuale dell’edifi cio» (Vve) la 
cubatura ricavata moltiplicando la superfi cie coperta (Sc) 
dell’edifi cio per l’altezza virtuale del medesimo (Hve), 
oppure per l’altezza massima (Xmax), se inferiore. 

 2. Si defi nisce «volume virtuale dell’unità immobilia-
re» (Vvui) la cubatura ricavata moltiplicando la superfi cie 
utile lorda (Sul) dell’unità immobiliare per l’altezza vir-
tuale della medesima (Hvui). 
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 3. Il volume virtuale dell’edifi cio (Vve) di cui al com-
ma 1 può essere utilizzato dalla disciplina comunale come 
parametro di riferimento per il dimensionamento di inter-
venti di sostituzione edilizia, parziale o totale, oppure di 
ristrutturazione urbanistica. 

  4. Il volume virtuale dell’unità immobiliare (Vvui) di 
cui al comma 2 può essere utilizzato dalla disciplina co-
munale come parametro di riferimento:  

    a)   ai fi ni del calcolo delle dotazioni di parcheggio 
per la sosta stanziale, relativamente agli esercizi commer-
ciali al dettaglio nonché alle altre attività ad essi assimila-
te dagli strumenti o atti comunali, oppure dalla disciplina 
della distribuzione e localizzazione delle funzioni appro-
vata dal comune ai sensi dell’art. 58 della legge regionale 
n. 1/2005, limitatamente ai casi in cui l’altezza virtuale 
(Hvui) risulti inferiore all’altezza interna netta (Hin). A 
tal fi  ne non rileva la tipologia di esercizio defi nita in ap-
plicazione delle norme regionali o statali in rapporto al 
parametro della superfi cie di vendita;  

    b)   ai fi ni della determinazione del contributo per 
oneri di urbanizzazione di cui all’art. 120 della legge re-
gionale 1/2005, limitatamente a specifi che fattispecie e 
destinazioni d’uso individuate dal regolamento edilizio 
per le quali l’utilizzo del volume (V) come parametro di 
riferimento possa dar luogo ad importi eccedenti il con-
tributo obiettivamente commisurato all’incremento di ca-
rico urbanistico effettivamente prodotto dall’intervento o 
dal mutamento della destinazione d’uso.    

  Art. 25.
      Superfi cie di vendita    

     1. Ai sensi dell’art. 15, comma 1, lettera   c)  , della legge 
regionale 7 febbraio 2005, n. 28 (Codice del Commer-
cio. testo unico in materia di commercio in sede fi ssa, su 
aree pubbliche, somministrazione di alimenti e bevande, 
vendita di stampa quotidiana e periodica e distribuzione 
di carburanti), si defi nisce «superfi cie di vendita» (Sv) di 
un esercizio commerciale, l’area destinata alla vendita, 
compresa quella occupata da banchi, scaffalature, vetri-
ne, cabine di prova e simili e le aree di esposizione della 
merce, se accessibili alla clientela. Non costituisce super-
fi cie di vendita, anche se accessibile alla clientela, l’area 
scoperta, purché adiacente all’esercizio commerciale e di 
dimensioni non superiori al 20 per cento della superfi cie 
di vendita e quella destinata a magazzini, depositi, locali 
di lavorazione, servizi, spazi collocati oltre le casse, uffi ci 
se non accessibili alla clientela.   

  Art. 26.
      Superfi cie di somministrazione    

     1. Ai sensi dell’art. 41, comma 1, lettera   b)  , della legge 
regionale n. 28/2005, si defi nisce «superfi cie di sommi-
nistrazione» (Ss), la superfi cie appositamente attrezzata 
per essere utilizzata per la somministrazione. Rientra in 
essa l’area occupata da banchi, scaffalature, tavoli, sedie, 
panche e simili, nonché lo spazio funzionale esistente tra 
dette strutture. Non vi rientra l’area occupata da magazzi-
ni, depositi, locali di lavorazione, cucine, uffi ci e servizi.   

  Art. 27.
      Superfi cie permeabile di pertinenza    

     1. Si defi nisce «superfi cie permeabile di pertinenza» 
di un edifi cio (Spp) la porzione della superfi cie fondiaria 
(Sf) non impegnata da pavimentazioni, manufatti perma-
nenti o costruzioni, fuori terra o interrate, e che consente 
l’assorbimento almeno parziale delle acque meteoriche 
da parte del terreno, contribuendo all’alimentazione delle 
falde acquifere. 

  2. La superfi cie permeabile di pertinenza (Spp) com-
prende le pavimentazioni autobloccanti prefabbricate po-
sate su massicciata, sabbia o terra, a condizione che:  

    a)   ai livelli sottostanti non siano presenti strati im-
permeabili quali massetti in calcestruzzo o simili;  

    b)   non si tratti di corsie di percorrenza o di spazi di 
manovra di autoveicoli o di automezzi pesanti.    

  Art. 28.
      Rapporto di permeabilità    

     1. Si defi nisce «rapporto di permeabilità» (Rp) la pro-
porzione, espressa in percentuale, tra la superfi cie perme-
abile di pertinenza (Spp) e la superfi cie fondiaria (Sf). 

 2. Nella realizzazione di nuovi edifi ci, ancorché de-
rivanti da interventi di sostituzione edilizia, e negli in-
terventi di ampliamento di edifi ci esistenti comportanti 
incremento di superfi cie coperta (Sc), è garantito il man-
tenimento di un rapporto di permeabilità pari ad almeno il 
25 per cento della superfi  cie fondiaria (Sf). 

  3. Nelle aree già urbanizzate il soddisfacimento dei re-
quisiti minimi di permeabilità dei suoli di cui al comma 2 
può essere assicurato ricorrendo in parte a sistemi di au-
tocontenimento o di ritenzione temporanea:  

    a)   ove sussistano obiettivi impedimenti al reperi-
mento dei quantitativi minimi di superfi cie permeabile di 
pertinenza (Spp);  

    b)   ove sussistano rischi di inquinamento degli acqui-
feri sotterranei.  

  4. I sistemi di autocontenimento o di ritenzione tempo-
ranea di cui al comma 3 possono essere adottati ove sia 
garantito il rispetto di tutte le seguenti condizioni:  

    a)   sia assicurato, previa idonea depurazione, il reca-
pito controllato delle acque meteoriche nel sottosuolo, o 
in corsi d’acqua superfi ciali, oppure in fognatura, in mi-
sura equivalente al quantitativo di superfi cie permeabile 
di pertinenza (Spp) non reperito;  

    b)   non siano prevedibili danni o problematiche con-
seguenti ad eventuali fenomeni di ristagno;  

    c)   non sussistano rischi di inquinamento del suolo e 
del sottosuolo.    

  Art. 29.
      Densità arborea    

     1. Si defi nisce «densità arborea» (Da) il parametro che 
indica il numero di alberi di alto fusto da mettere a dimora 
in proporzione alla superfi cie fondiaria (Sf) del lotto ur-
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banistico di riferimento, oppure alla superfi cie per attrez-
zature e spazi pubblici (Sap) interessata dall’intervento. 
Per i fi lari alberati la densità arborea (Da) è defi nita in 
proporzione all’estensione lineare dell’area di intervento. 

 2. La disciplina comunale può contenere la specifi ca-
zione delle specie arboree consentite o prescritte nelle va-
rie parti del territorio.   

  Art. 30.
      Superfi cie agraria utilizzabile    

     1. Si defi nisce «superfi cie agraria utilizzabile» (Sau) 
la porzione del fondo agricolo effettivamente destinata a 
produzioni aziendali o a coltivazioni da parte di soggetti 
non professionali, con esclusione delle superfi ci forestali, 
delle tare agricole, degli incolti e dei fabbricati.   

  Capo  III 
  SUBARTICOLAZIONI DEI PARAMETRI URBANISTICI ED EDILIZI E 

DELLE DEFINIZIONI TECNICHE

  Art. 31.
      Subarticolazioni dei parametri urbanistici

ed edilizi e delle defi nizioni tecniche    

      1. In ragione di motivate esigenze o specifi cità locali, la 
disciplina comunale può contenere, nei casi espressamen-
te previsti dal presente regolamento, ulteriori subartico-
lazioni dei parametri urbanistici ed edilizi di cui al Capo 
II, nonché delle defi nizioni di cui all’allegato A, purché 
siano rispettate le seguenti, concorrenti condizioni:  

    a)   le subarticolazioni risultino coerenti con le defi -
nizioni contenute nel presente regolamento nonché con i 
criteri da esse desumibili;  

    b)   dalla subarticolazione comunale non conseguano 
incrementi di carico urbanistico, come defi niti alla Parte 
I dell’allegato A;  

    c)   non sia prevista una subarticolazione dei para-
metri e delle defi nizioni in funzione di un’applicazione 
differenziata tra nuove edifi cazioni ed interventi sul patri-
monio edilizio esistente.  

 2. Nella disciplina comunale che contiene le subartico-
lazioni di cui al comma 1 si fa espressamente riferimento 
al presente articolo.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

  Art. 32.
      Adeguamento dei regolamenti edilizi, degli strumenti 

della pianifi cazione territoriale e degli atti di governo 
del territorio.    

     1. I comuni adeguano i parametri urbanistici ed edilizi 
e le defi nizioni tecniche del regolamento edilizio ai pa-
rametri e alle defi nizioni di cui al Capo II ed all’allegato 
A del presente regolamento entro il termine perentorio di 

trecentosessantacinque giorni dalla entrata in vigore del 
medesimo ai sensi dell’art. 35. Decorso inutilmente tale 
termine, i parametri e le defi nizioni contenute nel presen-
te regolamento sostituiscono i difformi parametri e defi -
nizioni dei regolamenti edilizi. 

 2. Entro il termine di cui al comma 1, i comuni verifi ca-
no la necessità di adeguare i propri strumenti di pianifi ca-
zione territoriale e atti di governo del territorio ai parame-
tri e alle defi nizioni contenuti nel presente regolamento e, 
ove tale necessità sussista, provvedono nel medesimo ter-
mine all’adozione di apposita variante di adeguamento. 

 3. Qualora dalla verifi ca di cui al comma 2 non emer-
ga la necessità di adeguare gli strumenti di pianifi cazione 
territoriale e gli atti di governo del territorio entro il ter-
mine di cui al comma 1, il recepimento dei parametri e 
delle defi nizioni di cui al presente regolamento negli stru-
menti medesimi è comunque effettuato entro il termine di 
validità della disciplina di cui all’art. 55, comma 1, lettera 
  b)   della legge regionale n. 1/2005. 

 4. Nei casi di cui ai commi 2 e 3, decorsi inutilmente i 
termini ivi indicati, i parametri e le defi nizioni dei rego-
lamenti edilizi adeguati ai sensi del comma 1, o quelle 
contenute nel presente regolamento in caso di mancato 
adeguamento, sostituiscono le difformi defi nizioni even-
tualmente contenute negli strumenti di pianifi cazione ter-
ritoriale e negli atti di governo del territorio.   

  Art. 33.

      Disposizioni transitorie    

      1. Il presente regolamento non si applica:  

    a)   ai piani attuativi che, alla data di entrata in vigore 
del regolamento edilizio adeguato oppure decorso inutil-
mente il termine di cui all’art. 32, comma 1, siano stati già 
adottati o approvati, nonché alle relative varianti;  

    b)   alle istanze di permesso di costruire ed alle SCIA 
che, alla data di entrata in vigore del regolamento edili-
zio adeguato oppure decorso inutilmente il termine di cui 
all’art. 32, comma 1, siano già state presentate, nonché 
alle relative varianti in corso d’opera di cui all’art. 83  -bis   
della legge regionale n. 1/2005.    

  Art. 34.

      Abrogazioni    

     1. Alla data di entrata in vigore del regolamento edili-
zio adeguato oppure decorso inutilmente il termine di cui 
all’art. 32, comma 1, l’art. 16 del decreto del Presidente 
della Giunta regionale 9 febbraio 2007, n. 2/R (Rego-
lamento di attuazione dell’art. 37, comma 3 della legge 
regionale 3 gennaio 2005, n. 1 «Norme per il governo 
del territorio» - Disposizioni per la tutela e valorizzazione 
degli insediamenti) è abrogato.   
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  Art. 35.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore decorsi cen-
tottanta giorni dalla data della sua pubblicazione nel Bol-
lettino Uffi ciale della Regione Toscana. 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Uf-
fi ciale della Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 11 novembre 2013 

 ROSSI 

 (  Omissis  ).   

  13R00606

    REGIONE ABRUZZO

  LEGGE REGIONALE  21 ottobre 2013 , n.  36 .

      Attribuzione delle funzioni relative al servizio di gestione 
integrata dei rifi uti urbani e modifi che alla legge regionale 
19 dicembre 2007, n. 45 (Norme per la gestione integrata dei 
rifi uti).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Abruzzo n. 40 del 6 novembre 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge :    

  Art. 1.
      Principi    

     1. La presente legge, in attuazione dell’art. 2, com-
ma 186  -bis   della legge 23 dicembre 2009, n. 191 (Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato - legge Finanziaria 2010), detta nuove norme 
per l’organizzazione territoriale e l’esercizio appropriato 
delle funzioni pubbliche relative al servizio di gestione 
integrata dei rifi uti urbani, previste dal decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), già 
esercitate dalle Autorità d’Ambito, di seguito denominata 
AdA di cui all’art. 7, della legge regionale 19 dicembre 
2007, n. 45 (Norme per la gestione integrata dei rifi uti), 
nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione, 
adeguatezza e leale collaborazione con gli enti locali. 

  2. Nel perseguimento delle fi nalità indicate al comma 1 
sono assicurati:  

   a)   il rispetto dei principi di effi cienza, effi cacia ed 
economicità per la gestione integrata dei rifi uti urbani, 
nonché di separazione delle relative funzioni amministra-
tive di organizzazione e di controllo da quelle di eroga-
zione dei servizi; 

   b)   il conseguimento di adeguati livelli tariffari in 
conformità ai principi di gradualità, responsabilizzazio-
ne, equità e perequazione a livello di ambito territoriale 
ottimale; 

   c)   una programmazione ed una gestione integrata dei 
rifi uti urbani basata prioritariamente sulla prevenzione e 
sulla riduzione della produzione, sulla raccolta differen-
ziata, sul recupero ed il loro corretto smaltimento, anche 
al fi ne del loro adeguato ed economico riutilizzo, reimpie-
go e riciclaggio; 

   d)   un’organizzazione dello svolgimento del servizio 
di gestione integrata dei rifi uti tale da consentire econo-
mie di scala e di differenziazione idonee a massimizzare 
l’effi cienza del servizio.   

  Art. 2.
      Ambiti territoriali ottimali    

     1. Per le fi nalità di cui al comma 1, dell’art. 1, ed al fi ne 
di garantire una gestione unitaria, il servizio di gestione 
integrata dei rifi uti urbani è organizzato in un Ambito 
territoriale ottimale unico regionale, denominato: «ATO 
Abruzzo». 

 2. Il piano d’ambito per il servizio di gestione integrata 
dei rifi uti urbani (di seguito denominato «PdA») di cui 
all’art. 15 delimita, ai soli fi ni gestionali, sub ambiti ter-
ritoriali almeno su base provinciale, fatto salvo quanto 
disposto dall’art. 200, comma 6, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale). 

 3. La delimitazione e le eventuali modifi che dei sub 
ambiti territoriali dell’ATO Abruzzo sono comunicate 
ai comuni dalla struttura regionale competente in mate-
ria di rifi uti (di seguito denominata: «Struttura regionale 
competente»). 

 4. All’interno dell’ATO Abruzzo non possono essere 
istituite ripartizioni amministrative. 

 5. Possono essere delimitati e costituiti ATO interregio-
nali tramite accordo di programma tra le regioni interessa-
te ai sensi dell’art. 200, comma 3, del decreto legislativo 
n. 152/2006. A tal fi ne, sentita l’Autorità per la gestione 
integrata dei rifi uti urbani di seguito denominata AGIR, di 
cui all’art. 4, la Giunta regionale può stipulare accordi per 
ricomprendere comuni di altre regioni nell’ATO Abruzzo 
o per l’inserimento di comuni dell’ATO Abruzzo in un 
ATO limitrofo di altra regione.   

  Art. 3.
      Commissario unico straordinario    

      1. Ai fi ni della costituzione dell’AGIR di cui all’art. 4, 
con decreto del Presidente della Giunta regionale, viene 
nominato, senza oneri per il bilancio regionale, entro 30 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 



—  13  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA4-1-2014 3a Serie speciale - n. 1

un commissario unico straordinario, scelto tra i dirigenti 
regionali in servizio al momento del conferimento della 
nomina, in possesso di adeguata professionalità, che ope-
ra in base alle modalità ed agli indirizzi defi niti con atto 
della Giunta regionale e svolge in particolare i seguenti 
compiti:  

   a)   verifi ca della corretta attuazione delle disposizio-
ni nazionali e regionali in materia di riorganizzazione de-
gli ATO e di soppressione delle Autorità d’ambito even-
tualmente istituite ai sensi dell’art. 7 della legge regionale 
n. 45/2007 e adozione degli atti necessari alla liquidazio-
ne delle stesse ai sensi della normativa vigente; 

   b)   proposta al Presidente della Giunta regionale del 
commissariamento dei consorzi obbligatori comprenso-
riali istituiti ai sensi della legge regionale 8 settembre 
1988, n. 74 (Piano regionale di organizzazione dei servizi 
di smaltimento dei rifi uti solidi urbani, tossici e nocivi); 

   c)   promozione dell’unitarietà delle gestioni all’inter-
no dell’ATO Abruzzo di cui al comma 1 dell’art. 2, anche 
con l’introduzione di sistemi di premialità, nel rispetto 
della normativa comunitaria e nazionale vigente in ma-
teria di affi damento dei servizi pubblici locali a rilevanza 
economica; 

   d)   elaborazione dello schema di convenzione 
dell’AGIR di cui all’art. 4, previo parere del consiglio 
delle autonomie locali di cui alla legge regionale 11 di-
cembre 2007, n. 41 (Istituzione e disciplina del consiglio 
delle autonomie locali), da proporre alla Giunta regionale 
che lo approva con proprio atto, sentita la commissione 
consiliare competente; 

   e)   elaborazione dello schema di statuto contenente 
le norme di funzionamento dell’AGIR di cui all’art. 4, da 
proporre alla Giunta regionale che lo approva con proprio 
atto, sentita la commissione consiliare competente; 

   f)   svolgimento dei compiti dell’assemblea e del di-
rettore generale dell’AGIR di cui all’art. 4 fi no alla nomi-
na degli stessi; 

   g)   svolgimento delle funzioni e delle attività neces-
sarie per l’affi damento del servizio di gestione integrata 
dei rifi uti, fi no alla nomina degli stessi. 

 2. Il commissario unico straordinario invia ai comu-
ni dell’ATO Abruzzo la convenzione di cui al comma 1, 
lettera   d)   , che è approvata in conformità al testo inviato, 
entro il termine perentorio di 30 giorni dalla data di ri-
cevimento. In caso di inerzia del comune interessato, il 
commissario unico straordinario è autorizzato ad attivare 
i poteri sostitutivi, in particolare per:  

   a)   l’approvazione della convenzione e dello statuto 
dell’AGIR; 

   b)   la sottoscrizione dell’atto costitutivo dell’AGIR 
di cui all’art. 4. 

 3. La durata dell’incarico del commissario unico stra-
ordinario è fi ssata in 180 giorni decorrenti dalla notifi -
ca del provvedimento di nomina, entro il quale deve ef-
fettuarsi l’elezione del presidente dell’assemblea di cui 
all’art. 7, comma 1. 

 4. Il commissario unico straordinario, per lo svolgi-
mento dei compiti assegnati e per far fronte alle neces-
sità organizzative, può avvalersi di uffi ci e servizi degli 
enti locali, previa intesa con gli stessi. Allo stesso modo 

opera il presidente dell’assemblea, il presidente del con-
siglio direttivo, il direttore generale, successivamente 
eletti, fi no alla costituzione dell’uffi cio dell’AGIR per lo 
svolgimento delle attività tecnico - amministrative di cui 
all’art. 6.   

  Art. 4.

      Autorità per la gestione integrata dei rifi uti urbani    

     1. È istituita l’Autorità per la gestione integrata dei 
rifi uti urbani (AGIR), ente rappresentativo di tutti i co-
muni dell’ATO Abruzzo, a cui i comuni partecipano 
obbligatoriamente. 

 2. L’AGIR di cui al comma 1 ha personalità giuridica 
di diritto pubblico ed è dotata di autonomia organizzativa, 
amministrativa e contabile. 

  3. L’AGIR di cui al comma 1 è dotata di un proprio 
patrimonio costituito da:  

   a)   un fondo di dotazione costituito dalle quote di 
rappresentanza di cui al comma 5; 

   b)   gli eventuali conferimenti in natura effettuati dai 
comuni; 

   c)   acquisizioni dirette effettuate dall’AGIR con mez-
zi propri. 

 4. Le spese di funzionamento dell’AGIR sono defi nite 
e ripartite tra i comuni secondo le modalità indicate nello 
statuto di cui all’art. 3. 

  5. Le quote di rappresentanza dei comuni nell’AGIR 
sono determinate nel seguente modo:  

   a)   30 per cento, ai comuni in base alla superfi cie del 
proprio territorio; 

   b)   70 per cento, ai comuni in base alla popolazione 
residente in ciascun comune, risultante dai dati del più 
recente censimento ISTAT. 

 6. Le quote di rappresentanza di cui al comma 5 ven-
gono ridefi nite entro due anni da ogni censimento ISTAT 
della popolazione o dalla modifi ca delle circoscrizioni 
territoriali di un comune. 

 7. L’AGIR è validamente costituita in prima convoca-
zione con l’intervento dei comuni che ne fanno parte rap-
presentanti almeno i due terzi delle quote dell’assemblea 
e, in seconda convocazione, con l’intervento dei comuni 
che ne fanno parte rappresentanti almeno un terzo delle 
quote dell’assemblea. 

 8. Fatto salvo quanto previsto dalla presente legge, 
all’AGIR si applicano le disposizioni di cui al titolo IV 
della parte I^ e ai titoli I, II, III, IV, V, VI e VII della parte 
II^ del decreto-legge 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali) e successi-
ve modifi cazioni. 

  9. Gli organi dell’AGIR sono:  
   a)   l’assemblea di cui all’art. 7; 
   b)   il direttore generale di cui all’art. 9; 
   c)   il consiglio direttivo di cui all’art. 11; 
   d)   il revisore unico dei conti di cui all’art. 12.   
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  Art. 5.

      Attribuzione delle funzioni già esercitate dalle autorità 
d’ambito    

     1. Le funzioni già esercitate dall’AdA di cui all’art. 7, 
della legge regionale n. 45/2007 sono trasferite ai comuni 
che le esercitano obbligatoriamente tramite l’AGIR isti-
tuita ai sensi dell’art. 4. 

 2. L’AGIR svolge le funzioni di programmazione, 
organizzazione e controllo sull’attività di gestione del 
servizio.   

  Art. 6.

      Articolazione organizzativa dell’AGIR    

     1. L’AGIR è dotata di un uffi cio per lo svolgimento 
delle attività tecnico-amministrative ed operative. 

 2. Ai fi ni del comma 1, l’AGIR è dotata di un proprio 
ruolo organico a cui si applica lo stato giuridico ed il trat-
tamento economico dei contratti collettivi nazionali di la-
voro che trovano applicazione per i dipendenti degli enti 
locali. 

 3. L’AGIR, nel rispetto di quanto previsto dalla presen-
te legge, adotta un apposito regolamento per la disciplina 
della propria organizzazione interna. 

 4. Al fi ne della dotazione del proprio ruolo organico, 
l’AGIR può utilizzare anche il personale proveniente dai 
consorzi pubblici disciolti e costituiti ai sensi della legge 
regionale n. 74/1988 per la gestione dei rifi uti.   

  Art. 7.

      Assemblea    

     1. L’assemblea è composta da tutti i sindaci o loro de-
legati dei comuni appartenenti all’ATO Abruzzo. I mem-
bri dell’assemblea eleggono al loro interno un presidente 
con funzioni di direzione e coordinamento dei lavori della 
stessa. 

 2. L’assemblea delibera validamente con le maggioran-
ze stabilite dallo statuto. 

 3. Fino alla costituzione dell’AGIR, l’assemblea deli-
bera validamente in prima convocazione con la presenza 
almeno di 1/3 dei comuni facenti parte dell’ATO Abruzzo 
e in seconda convocazione con la presenza di almeno 1/4 
dei comuni dell’ATO Abruzzo. 

 4. Alle sedute dell’assemblea sono invitati a partecipa-
re, con funzioni consultive e senza diritto di voto, l’asses-
sore regionale competente ovvero, in caso di sua assenza, 
il dirigente della struttura regionale competente, nonché i 
presidenti delle province o loro delegati. 

 5. Ai componenti dell’assemblea non è dovuto alcun 
compenso, gettone o indennità per l’esercizio delle fun-
zioni svolte. Agli stessi è dovuto il rimborso delle spese 
di trasferta ai sensi della normativa vigente.   

  Art. 8.
      Funzioni dell’assemblea    

      1. L’assemblea svolge funzioni di indirizzo e di alta 
amministrazione dell’AGIR. In particolare provvede:  

   a)   all’approvazione dello statuto contenente le nor-
me di funzionamento dell’AGIR, sulla base dello schema 
tipo, approvato dalla Giunta regionale; 

   b)   all’approvazione della ricognizione impiantistica 
di smaltimento e recupero compreso quella di titolarità di 
soggetti diversi dagli enti locali di riferimento; 

   c)   all’approvazione e aggiornamento del PdA di cui 
all’art. 15; 

   d)   alla determinazione e modulazione della tariffa 
del servizio; 

   e)   alla scelta della forma di gestione; 
   f)   all’approvazione del contratto di servizio, sulla 

base dello schema tipo adottato dalla Giunta regionale ai 
sensi dell’art. 203 del decreto legislativo n. 152/2006; 

   g)   all’approvazione della carta della qualità del ser-
vizio che il gestore è tenuto ad adottare; 

   h)   alla nomina del direttore generale, nel rispetto 
di quanto previsto all’art. 9, del revisore unico dei conti, 
nonché dei membri del consiglio direttivo; 

   i)   alla formulazione di indirizzi al direttore generale 
per l’amministrazione dell’AGIR; 

   j)   all’approvazione del programma annuale delle 
attività e dei bilanci dell’ente predisposti dal direttore 
generale; 

   k)    all’affi damento, per la gestione ed erogazione 
dei servizi di gestione integrata dei rifi uti urbani, ai sen-
si dell’art. 202 del decreto legislativo n. 152/2006 e nel 
rispetto della normativa comunitaria e nazionale sull’evi-
denza pubblica, delle seguenti attività:  

 1. la gestione ed erogazione del servizio, che può 
comprendere le attività di gestione e realizzazione degli 
impianti; 

 2. la raccolta, la raccolta differenziata, la commer-
cializzazione e l’avvio a smaltimento e recupero, nonché 
ricorrendo le ipotesi di cui al punto 1), lo smaltimen-
to completo di tutti i rifi uti urbani e assimilati prodotti 
all’interno dell’ATO Abruzzo.   

  Art. 9.
      Direttore generale    

     1. Il direttore generale è l’organo di amministrazione 
dell’AGIR ed è nominato dall’assemblea, entro tren-
ta giorni dalla data di primo insediamento del consiglio 
direttivo nonché entro 30 giorni dalla data di scadenza 
dell’incarico conferito, sulla base di una terna di soggetti 
designati dal consiglio direttivo di cui all’art. 11 previa 
selezione di merito tramite avviso pubblico al fi ne di va-
lutare il possesso di idonea laurea magistrale, o equiva-
lente, e di alta professionalità e comprovata esperienza 
manageriale, almeno quinquennale, nel settore dei servi-
zi pubblici locali o con documentata esperienza, almeno 
quinquennale, di direzione amministrativa, tecnica o ge-
stionale, in strutture pubbliche o private nel settore dei 
servizi pubblici locali. 
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 2. Decorso infruttuosamente il termine di cui al com-
ma 1, il direttore generale è nominato con decreto del Pre-
sidente della Giunta regionale tra i soggetti indicati nella 
terna di cui al comma 1. 

 3. Il rapporto di lavoro del direttore generale è discipli-
nato con contratto a tempo determinato di diritto pubblico 
secondo le modalità previste dalla normativa vigente in 
materia di ordinamento degli enti locali ed ha durata pari 
a tre anni. Il direttore generale percepisce un trattamen-
to economico equivalente a quello previsto dai vigenti 
contratti collettivi nazionali e decentrati per il persona-
le degli enti locali, fatto salvo quanto previsto dal com-
ma 3, dell’art. 110, del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali). 

 4. L’incarico di direttore generale ha carattere di esclu-
sività e, per i dipendenti pubblici, è subordinato al col-
locamento in aspettativa senza assegni o fuori ruolo. Il 
periodo di aspettativa è utile ai fi ni del trattamento di 
quiescenza e di previdenza ed i relativi oneri contributivi 
sono a carico del bilancio dell’AGIR. 

 5. Alla nomina del direttore generale si applicano le 
cause di esclusione ed incompatibilità defi nite dal decreto 
legislativo dell’8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni in mate-
ria di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso 
le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190) e dalla legge regio-
nale 14 settembre 1999, n. 77 (Norme in materia di orga-
nizzazione e rapporti di lavoro della Regione Abruzzo) e 
successive modifi che. 

 6. Il contratto disciplina la revoca dell’incarico, nonché 
la risoluzione anticipata del rapporto di lavoro, anche con 
riferimento a cause imputabili alla responsabilità dello 
stesso direttore generale. 

  7. L’incarico di direttore generale è revocato dall’as-
semblea, nei casi previsti dal contratto di lavoro o in caso 
di grave violazione degli indirizzi impartiti dall’assem-
blea stessa, con le seguenti modalità:  

   a)   su proposta del consiglio direttivo, approvata a 
maggioranza dei componenti dell’assemblea; 

   b)   su proposta e approvazione della maggioranza dei 
componenti dell’assemblea, dandone comunicazione al 
Presidente della Giunta regionale.   

  Art. 10.

      Funzioni del direttore generale    

      1. Il direttore generale ha la rappresentanza legale 
dell’ente e provvede in particolare:  

   a)   all’affi damento del servizio; 
   b)   alla gestione del contratto di servizio; 
   c)   al controllo sull’attività del soggetto gestore del 

servizio ed all’applicazione delle sanzioni e delle penali 
contrattuali previste in caso di inadempienza del gestore 
medesimo, nonché all’esercizio dei poteri sostitutivi se-
condo quanto previsto all’art. 14; 

   d)   alla certifi cazione del conseguimento degli obiet-
tivi di riduzione dei rifi uti urbani biodegradabili da con-
ferire in discarica ai sensi dell’art. 5, del decreto legisla-
tivo 13 gennaio 2003, n. 36 (Attuazione della direttiva 
1999/31/CE relativa alle discariche di rifi uti), secondo i 
criteri, le modalità ed i tempi stabiliti nel programma re-
gionale di cui all’art. 27, comma 1 della legge regionale 
n. 45/2007; 

   e)   all’invio alla Giunta regionale di un rappor-
to annuale sui rifi uti urbani biodegradabili conferiti in 
discarica; 

   f)   alla predisposizione entro un anno dalla sua nomi-
na del PdA di cui all’art. 15; 

   g)   alla predisposizione di una relazione annuale 
sull’attività svolta, sulla gestione integrata dei rifi uti e sul 
rispetto del PdA e del contratto di servizio; 

   h)   alla predisposizione degli atti da sottoporre all’ap-
provazione dell’assemblea. 

  2. Il direttore generale dispone sull’organizzazione 
interna e sul funzionamento dell’AGIR, dirigendone la 
struttura operativa, ed in particolare provvede:  

   a)   all’adozione del programma annuale delle attività 
dell’ente; 

   b)   all’adozione dei bilanci dell’ente; 
   c)   all’approvazione del regolamento interno di 

organizzazione. 
 3. Ai soli fi ni della stipula del contratto del direttore 

generale, la rappresentanza legale dell’ente è attribuita al 
presidente dell’assemblea.   

  Art. 11.

      Consiglio direttivo    

     1. Il consiglio direttivo ha funzioni consultive e di 
controllo nonché quelle delegate dall’assemblea. Esso è 
composto da sette membri che durano in carica tre anni, 
nominati dall’assemblea tra i suoi componenti garanten-
do la rappresentanza di almeno un comune inferiore a 
cinquemila abitanti di cui all’art. 4 della legge regionale 
27 giugno 2008, n. 10 (Riordino delle Comunità montane 
abruzzesi e modifi che a leggi regionali). 

 2. Il consiglio direttivo formula proposte ed esprime 
pareri preventivi sugli atti del direttore generale da sot-
toporre all’approvazione dell’assemblea, e verifi ca la 
coerenza dell’attività del Direttore generale rispetto agli 
indirizzi formulati dall’assemblea, informandone la stes-
sa assemblea. Propone altresì all’assemblea la terna di 
soggetti di cui all’art. 9, comma 1. 

 3. Il consiglio direttivo delibera validamente con la 
presenza di quattro membri ed il voto favorevole della 
maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto 
del presidente. 

 4. Alle sedute del consiglio direttivo è invitato a par-
tecipare, con funzioni consultive e senza diritto di voto, 
l’assessore regionale competente per materia ovvero, in 
caso di sua assenza, il dirigente della struttura regionale 
competente. 
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 5. I membri del consiglio direttivo eleggono al loro 
interno un presidente, con funzioni di organizzazione e 
coordinamento dei lavori dello stesso. 

 6. Ai componenti del consiglio direttivo non è dovuto 
alcun compenso, gettone o indennità per l’esercizio delle 
funzioni da loro svolte. Agli stessi è dovuto il rimborso 
delle spese di trasferta ai sensi della normativa vigente.   

  Art. 12.
      Revisore unico dei conti    

     1. L’assemblea nomina il revisore unico dei conti ed il 
suo supplente fra i soggetti iscritti nell’albo unico dei dot-
tori commercialisti ed esperti contabili istituito ai sensi 
del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139 «Costitu-
zione dell’ordine dei dottori commercialisti e degli esper-
ti contabili a norma dell’art. 2 della legge n. 24 febbraio 
2005, n. 34». 

 2. Il revisore unico dei conti resta in carica tre anni e 
non può essere riconfermato. 

 3. Al revisore unico dei conti spetta un’indennità an-
nua determinata dall’assemblea, nel rispetto di quanto 
previsto dall’art. 241 del decreto legislativo n. 267/2000, 
facendo riferimento, per quanto riguarda la classe demo-
grafi ca, al comune dell’ambito territoriale ottimale con il 
maggior numero di abitanti. 

 4. Il revisore unico dei conti verifi ca la regolarità della 
gestione e la corretta applicazione delle norme di ammi-
nistrazione, di contabilità e fi scali. 

 5. Il revisore unico dei conti relaziona annualmente 
all’assemblea sui risultati dell’attività svolta.   

  Art. 13.
      Gestore del servizio di gestione integrata dei rifi uti 

urbani    

     1. Per garantire che la gestione unitaria risponda a cri-
teri di effi cienza ed effi cacia, il servizio di gestione inte-
grata dei rifi uti urbani è affi dato secondo le norme vigenti 
in materia di affi damento dei servizi pubblici locali a ri-
levanza economica. 

 2. I rapporti tra l’AGIR ed i soggetti gestori del servi-
zio sono regolati da apposito contratto di servizio, sulla 
base dello schema tipo adottato con deliberazione della 
Giunta regionale, ai sensi dell’art. 203 del decreto legi-
slativo n. 152/2006.   

  Art. 14.
      Vigilanza e controllo sui soggetti gestori    

     1. L’AGIR vigila sull’attività del soggetto gestore e 
controlla l’attuazione degli interventi previsti nel PdA di 
cui all’art. 15 e del contratto di servizio di cui all’art. 203 
del decreto legislativo n. 152/2006. 

 2. Nell’ipotesi di inadempienze del gestore agli obbli-
ghi che derivano dalla legge o dal contratto di servizio, 
nonché in caso di mancata attuazione degli interventi pre-
visti nel piano d’ambito, l’AGIR interviene per garanti-
re l’adempimento da parte del gestore, esercitando tutti 
i poteri ad essa conferiti dalle disposizioni di legge e dal 
contratto. 

 3. Fatte salve le procedure per la contestazione degli 
inadempimenti stabilite dallo schema tipo di contrat-
to di servizio adottato dalla Giunta regionale ai sensi 
dell’art. 203 del decreto legislativo n. 152/2006, e ferma 
restando l’applicazione delle sanzioni e penali contrattua-
li, nonché la risoluzione del contratto, l’AGIR, previa dif-
fi da, può sostituirsi al gestore provvedendo a far eseguire 
a terzi le opere, nel rispetto delle vigenti disposizioni in 
materia di appalti pubblici, valutando l’eventuale azione 
in danno nei confronti dello stesso. 

 4. Qualora l’AGIR non intervenga ai sensi del presente 
articolo, o comunque rimanga inerte, la Regione previa 
diffi da esercita i poteri sostituitivi ai sensi dell’art. 54 del-
la legge regionale n. 45/2007.   

  Art. 15.
      Piano d’ambito    

     1. Il PdA delimita, ai fi ni gestionali, i sub ambiti ter-
ritoriali di cui all’art. 2, comma 2, specifi ca gli obiettivi 
da raggiungere nel periodo di affi damento e defi nisce gli 
standard prestazionali di servizio necessari al rispetto dei 
vincoli derivanti dalla normativa vigente, in relazione an-
che agli scenari di sviluppo demografi co ed economico 
del territorio. 

 2. Il PdA costituisce, in attuazione della pianifi cazione 
regionale secondo i contenuti previsti dall’art. 199 del de-
creto legislativo n. 152/2006, lo strumento per il governo 
delle attività di gestione necessarie per lo svolgimento del 
servizio di gestione integrata dei rifi uti urbani e prevede 
il programma degli interventi, il modello gestionale ed 
organizzativo ed il piano economico fi nanziario. 

  3. Il PdA contiene in particolare:  
   a)   l’analisi della situazione esistente, con individua-

zione delle eventuali criticità del sistema di gestione inte-
grata dei rifi uti urbani; 

   b)   l’individuazione dell’ambito territoriale ottimale 
per l’affi damento dei servizi per la gestione integrata dei 
rifi uti, delle opere e degli impianti da realizzare necessari 
per il raggiungimento dell’autosuffi cienza nello stesso, 
indicando i tempi di realizzazione; 

   c)   la valutazione degli impatti signifi cativi sull’am-
biente e sul patrimonio culturale della rete degli impianti 
e dei servizi per la gestione integrata dei rifi uti; 

   d)   la ricognizione degli impianti esistenti di titolarità 
di soggetti diversi dagli enti locali di riferimento, defi -
nendone la disponibilità delle potenzialità e capacità ne-
cessarie a soddisfare le esigenze di conferimento secondo 
tariffe di conferimento, regolate e predeterminate; 

   e)   la ricognizione dei contratti in essere e la loro ar-
monizzazione con la proposta di PdA. 

 4. Il PdA è depositato nei venti giorni successivi 
all’adozione da parte dell’AGIR presso le sedi delle pro-
vince e dei comuni dell’ATO Abruzzo. 

 5. Dell’adozione del PdA è data comunicazione su al-
meno due quotidiani locali entro dieci giorni. 

 6. Entro i trenta giorni successivi alla scadenza del ter-
mine per il deposito di cui al comma 4, il PdA è trasmesso 
alla Regione, specifi cando le eventuali osservazioni per-
venute. La Regione, entro i successivi sessanta giorni, ne 
verifi ca la conformità al piano regionale di gestione dei 
rifi uti (PRGR). 
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 7. Entro trenta giorni dalla scadenza del termine per 
la verifi ca di conformità ovvero entro trenta giorni dalla 
comunicazione delle eventuali prescrizioni da parte della 
Giunta regionale, il PdA viene approvato in via defi nitiva 
conformemente alle prescrizioni stesse. 

 8. In caso di mancata conformità, la struttura regiona-
le competente convoca la conferenza di servizi ai sensi 
dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove nor-
me in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso ai documenti amministrativi) e successive mo-
difi cazioni, alla quale partecipano i rappresentanti della 
Giunta regionale e dell’AGIR per apportare le necessarie 
modifi che. 

 9. Il PdA approvato dall’AGIR è pubblicato nel Bol-
lettino uffi ciale della Regione ed acquista effi cacia dalla 
data di pubblicazione. 

 10. Il PdA è sottoposto a verifi che ed adeguamenti. 
Le variazioni strettamente necessarie all’adeguamento a 
nuove disposizioni o indirizzi di livello europeo, statale o 
regionale sono comunicate alla Regione senza necessità 
di essere sottoposte alla verifi ca di conformità. 

 11. Le previsioni contenute nel PdA sono vincolanti 
per gli enti e i soggetti interessati. In particolare i comu-
ni, nell’ambito delle rispettive competenze, conformano i 
propri atti ed ordinamenti ai contenuti del PdA per la ge-
stione integrata dei rifi uti ed hanno l’obbligo di realizzare 
tutti gli interventi ivi previsti. 

 12. Le disposizioni contenute nel PdA restano effi caci 
e sono valide sino all’adozione di eventuali modifi che ed 
integrazioni in sede di aggiornamento dello stesso. 

 13. La mancata adozione del PdA preclude la conces-
sione di eventuali contributi regionali.   

  Art. 16.

      Riorganizzazione aziendale    

     1. Dalla pubblicazione nel BURA della presente legge 
le aziende pubbliche ed a partecipazione pubblica operan-
ti nei quattro sub ambiti provinciali possono promuovere 
processi di riorganizzazione aziendale attraverso opera-
zioni di aggregazione, incorporazione e fusione. 

 2. La Regione defi nisce nell’ambito della program-
mazione del settore, provvedimenti di incentivazione e 
premialità, in particolare per la riorganizzazione dell’im-
piantistica e le attività di riqualifi cazione e formazione 
del personale che risultino necessari a seguito dei proces-
si di riorganizzazione aziendale di cui al comma 1.   

  Art. 17.

      Disposizioni transitorie relative al servizio di gestione 
integrata dei rifi uti urbani    

     1. I soggetti pubblici e privati esercenti a qualsiasi ti-
tolo attività di gestione dei servizi pubblici locali assicu-
rano l’integrale e regolare prosecuzione delle attività me-
desime ai sensi della normativa comunitaria e nazionale 
vigente sino all’istituzione ed organizzazione del servizio 
di gestione integrata dei rifi uti da parte dell’AGIR di cui 
all’art. 4. 

 2. Le funzioni di programmazione e controllo dei con-
sorzi comprensoriali già istituiti ai sensi della legge regio-
nale n. 74/1988 cessano decorsi centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge e, comun-
que, dalla data di costituzione dell’AGIR. Decorsi inutil-
mente i centoventi giorni e in caso di mancata costituzio-
ne dell’AGIR, le funzioni di programmazione e controllo 
sono esercitate dal commissario unico straordinario di cui 
all’art. 3. 

 3. Le funzioni di cui al comma 2 sono esercitate nel ri-
spetto delle prescrizioni normative e delle previsioni con-
tenute nel piano regionale di gestione rifi uti, approvato 
con legge regionale 19 dicembre 2007, n. 45 (Norme per 
la gestione integrata dei rifi uti) e successive modifi che ed 
integrazioni. 

  4. Entro i sei mesi successivi alla data di insediamento 
dell’assemblea dell’AGIR, i presidenti dei consigli di am-
ministrazione dei consorzi comprensoriali, di cui al com-
ma 2, effettuano la ricognizione della situazione patrimo-
niale, economica e fi nanziaria in essere dei concessionari 
e degli affi datari dei servizi pubblici locali recante:  

   a)   l’individuazione di tutti i rapporti attivi e passivi; 
   b)   l’accertamento della dotazione patrimoniale com-

prensiva dei beni mobili ed immobili; 
   c)   il bilancio; 
   d)   i dati concernenti le caratteristiche tecniche degli 

impianti e delle infrastrutture; 
   e)   l’accertamento della dotazione di personale di-

pendente, con l’individuazione delle categorie e dei profi -
li professionali esistenti. 

 5. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 4, la 
ricognizione della situazione patrimoniale, economica e 
fi nanziaria dei concessionari e degli affi datari dei servi-
zi pubblici locali è effettuata da un commissario ad acta 
all’uopo nominato con decreto del Presidente della Giun-
ta regionale. 

 6. Gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali di pro-
prietà degli enti locali già esistenti al momento dell’as-
segnazione del servizio sono conferiti in comodato 
ai soggetti affi datari del medesimo servizio, ai sensi 
dell’art. 202, comma 4 del decreto legislativo n. 152/2006 
nonché nei limiti e secondo le modalità previste dalle ri-
spettive convenzioni di affi damento, tenendo conto degli 
oneri di ammortamento dei mutui accesi dagli enti locali 
e in ogni caso nel rispetto del codice civile. 

 7. Il trasferimento del personale è disposto ai sensi 
dell’art. 202 del decreto legislativo n. 152/2006 e nell’os-
servanza delle procedure di informazione e di consulta-
zione con le organizzazioni sindacali dei lavoratori di-
pendenti, a cui si applica la normativa sugli enti locali 
relativa alla mobilità e quanto previsto dall’art. 2112 del 
codice civile. 

 8. Gli impianti di smaltimento e recupero la cui titolari-
tà è diversa dagli enti locali non sono ricompresi nell’af-
fi damento della gestione del servizio dei rifi uti urbani e 
restano inclusi nella regolazione pubblica del servizio. 
L’AGIR, su proposta del direttore generale, individua det-
ti impianti, regola i fl ussi verso gli stessi, stipula il relati-
vo contratto di servizio e, sulla base dei criteri regionali, 
defi nisce la tariffa di conferimento ai sensi delle direttive 
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regionali, tenendo conto dei costi effettivi e considerando 
anche gli introiti. All’affi datario del servizio di gestione 
integrata dei rifi uti urbani devono essere garantiti l’ac-
cesso agli impianti a tariffe regolate e predeterminate e 
le disponibilità delle potenzialità e capacità necessarie a 
soddisfare le esigenze di conferimento indicate nella pro-
grammazione. I gestori comunque prima di avvalersi dei 
suddetti impianti attivano le procedure di evidenza pub-
blica previste dalla normativa vigente sui servizi pubblici 
locali, al fi ne di verifi care sul mercato la possibilità di 
ulteriore conferimento delle tariffe. 

 9. L’AGIR, ovvero nelle more della relativa costituzio-
ne, il commissario unico straordinario, o la Giunta regio-
nale nelle more della relativa nomina, sentita la struttura 
regionale competente, in caso di criticità riferite alla di-
sponibilità delle potenzialità e capacità necessarie a soddi-
sfare a livello regionale le esigenze di conferimento di cui 
alla programmazione di settore vigente, può individuare 
gli impianti di titolarità di soggetti diversi dagli enti locali 
di riferimento in relazione ai quali deve essere garantito 
ai gestori esistenti dei servizi di gestione dei rifi uti urbani 
l’accesso secondo le modalità indicate al comma 7. 

 10. L’affi damento del servizio di gestione integrata dei 
rifi uti urbani, nel rispetto della vigente normativa comu-
nitaria e nazionale, avviene secondo ambiti o bacini terri-
toriali ottimali defi niti dal PdA di cui all’art. 15. 

 11. Per far fronte a situazioni di necessità ed urgenza, 
il Presidente della Giunta regionale per il tramite della 
struttura regionale competente può altresì provvedere 
ai sensi dell’art. 202, comma 5, del decreto legislativo 
n. 152/2006, anche in luogo del soggetto affi datario del 
servizio di gestione integrata dei rifi uti urbani, in danno 
dello stesso, alla realizzazione di impianti previsti nella 
programmazione di settore. 

 12. Ferma restando la possibilità per le cooperative so-
ciali in possesso dei requisiti di legge di partecipare alle 
procedure di affi damento del servizio di gestione integra-
ta dei rifi uti urbani, i gestori del servizio di gestione inte-
grata dei rifi uti urbani sono autorizzati ad avvalersi delle 
cooperative sociali di tipo B di cui all’art. 1, comma 1, 
della legge dell’8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina del-
le cooperative sociali) per la gestione operativa dei centri 
di raccolta di cui all’art. 183, comma 1, lettera   mm)   del 
decreto legislativo n. 152/2006. I gestori del servizio di 
gestione integrata dei rifi uti urbani che si avvalgono di 
cooperative sociali restano titolari e responsabili delle at-
tività connesse all’effettuazione del servizio. 

 13. Trascorsi sei mesi dalla data di insediamento 
dell’assemblea dell’AGIR di cui all’art. 4 è fatto divieto 
ai comuni di indire nuove procedure di gara per l’affi -
damento dei servizi di spazzamento, raccolta e trasporto. 

 14. Trascorsi sei mesi dalla data di insediamento 
dell’assemblea dell’AGIR di cui all’art. 4 è fatto divieto 
ai comuni di aggiudicare in via provvisoria gare ad evi-
denza pubblica per l’affi damento dei servizi di spazza-
mento, raccolta e trasporto.   

  Art. 18.

      Abrogazioni e modifi che alla legge regionale n. 45/2007    

     1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge 
sono abrogati gli articoli 7, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20 e 
21 della legge regionale 19 dicembre 2007, n. 45 (Norme 
per la gestione integrata dei rifi uti). Dalla medesima data 
si intendono inoltre abrogate le disposizioni regionali in-
compatibili con le norme della presente legge. 

  2. Il comma 10, dell’art. 45, della legge regionale 
n. 45/2007 è sostituito dal seguente:  

  «10. Le disposizioni di cui al presente articolo si ap-
plicano anche per la realizzazione di varianti sostanziali 
in corso d’opera o di esercizio che comportino modifi che 
a seguito delle quali gli impianti non sono più conformi 
all’autorizzazione rilasciata. La Giunta regionale emana 
apposite direttive tecniche in materia, in particolare si ap-
plicano nel caso di:  

   a)   modifi che ad impianti esistenti ed in esercizio a 
seguito delle quali si abbiano variazioni al processo di 
trattamento, recupero e/o smaltimento dei rifi uti e alle 
connesse apparecchiature, attrezzature e strutture di 
servizio; 

   b)   variazioni alle tipologie di rifi uti da trattare, recu-
perare o smaltire già autorizzate; 

   c)   variazioni in aumento dei quantitativi di rifi uti da 
trattare, recuperare o smaltire, della stessa tipologia auto-
rizzata, eccedenti il 15%; 

   d)   modifi che alle discariche per qualsiasi tipologia di 
rifi uti, quando la variazione riguarda, oltre che eventua-
li modifi che riconducibili alle lettere   a)   e   b)  , l’ingombro 
plano - altimetrico per variazioni volumetriche eccedenti 
il 15% in più.». 

  3. Al comma 3, dell’art. 51, della legge regionale 
n. 45/2007 sono aggiunte, infi ne, le seguenti parole: «ad 
esclusione di:  

   a)   impianti per il recupero di frazioni organiche; 
   b)   impianti per il recupero di rifi uti inerti in aree con 

attività estrattive in esercizio o già autorizzate.». 
 4. Il comma 4  -bis   , dell’art. 65, della legge regionale 

n. 45/2007 è sostituito dal seguente:  
 «4  -bis   . I criteri localizzativi riferiti alle aree agricole per 

le diverse tipologie di impianti di cui al capitolo 11.3 del 
PRGR di cui all’art. 9 riguardano esclusivamente le aree 
la cui destinazione d’uso degli strumenti di pianifi cazione 
urbanistica è classifi cata agricola. Nel caso di aree agri-
cole di pregio incluse nelle perimetrazioni in cui si otten-
gono produzioni a denominazione di origine controllata 
(DOC), a denominazione di origine controllata e garantita 
(DOCG), a denominazione di origine protetta. (DOP), a 
indicazione geografi ca protetta (IGP), a indicazione geo-
grafi ca tutelata (IGT) e/o produzioni ottenute con tecniche 
dell’agricoltura biologica, riconosciute ai sensi della vi-
gente normativa comunitaria, nazionale e regionale, i sud-
detti criteri localizzativi sono riclassifi cati penalizzanti:  

   a)   nel caso in cui non sia comprovata la presenza sui 
lotti interessati alla realizzazione degli impianti di cui ai 
capitoli 11.3.1 e 11.3.4 de1 PRGR di una o più produzioni 
certifi cate; 
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   b)   tali lotti non siano espressamente vocati alle pre-
dette produzioni di pregio e siano ubicati ad una distanza 
tale dalle predette aree da consentire la realizzazione di 
interventi di mitigazione necessari, in relazione ai valori 
e ai fattori di rischio. 

 Restano escludenti i criteri localizzativi riferiti agli im-
pianti di cui al capitolo 11.3.2 e 11.3.3 del PRGR, salvo 
per discariche a servizio di impianti di trattamento per 
cui i criteri sono penalizzanti. In caso di varianti sostan-
ziali di impianti di smaltimento di rifi uti non pericolosi, 
esistenti ed in esercizio, inseriti nella programmazione 
di settore, i criteri localizzativi di cui al PRGR, capitolo 
11.3.3 riferiti alle aree sottoposte a vincolo paesaggistico 
sono riclassifi cati penalizzanti.». 

 5. Dopo il comma 4  -bis   , dell’art. 65, della legge regio-
nale n. 45/2007 è aggiunto il seguente:  

 «4  -ter  . I criteri localizzativi escludenti di cui al capito-
lo 11.3.4 del PRGR di cui all’art. 9, riferiti ad impianti di 
trattamento esistenti delle acque refl ue urbane, da assog-
gettare ad autorizzazione ai sensi del decreto legislativo 
n. 152/2006, parte seconda e quarta, sono riclassifi cati 
penalizzanti.».   

  Art. 19.
      Disposizioni in materia sanzionatoria. Modifi che 

all’art. 64 della legge regionale n. 45/2007    

     1. I proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni 
di cui all’art. 64, della legge regionale n. 45/2007 sono 
destinati alle province. La presente disposizione si appli-
ca anche alle sanzioni già irrogate e non ancora riscosse 
dalla Regione. 

 2. Al comma 1  -bis  , dell’art. 64, della legge regionale 
n. 45/2007, le parole «di cui all’art. 22 e al Capo I» sono 
sostituite con le parole «di cui agli articoli 22 e 59 e al 
Titolo V». 

 3. Al comma 3, dell’art. 64, della legge regionale 
n. 45/2007, dopo le parole «alle disposizioni della parte 
quarta del decreto» sono aggiunte le seguenti parole «e 
della presente legge». 

 4. Al comma 5, dell’art. 64, della legge regionale 
n. 45/2007 le parole «art. 6, comma 5» sono soppresse.   

  Art. 20.
      Rinvio    

     1. Per quanto non disciplinato dalla presente legge 
si applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo 
n. 152/2006 e successive modifi cazioni ed alla normativa 
statale e comunitaria vigente. 

 2. I riferimenti alle «Autorità d’ambito» in materia di 
rifi uti contenuti nella legge regionale n. 45/2007, si inten-
dono fatti all’AGIR.   

  Art. 21.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel «Bol-
lettino uffi ciale della Regione». 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 21 ottobre 2013 

 CHIODI 

 (  Omissis  ).   

  13R00598

    LEGGE REGIONALE  22 ottobre 2013 , n.  37 .

      Interventi fi nanziari nel settore sociale, culturale e sani-
tario e modifi ca all’art. 38 della legge regionale 10 gennaio 
2012, n. 1.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Abruzzo n. 40 del 6 novembre 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Intervento straordinario per favorire l’abbattimento 

delle barriere architettoniche    

     1. Al fi ne di favorire il superamento e l’eliminazione 
delle barriere architettoniche è autorizzato il fi nanzia-
mento di un intervento straordinario per euro 2 milioni 
complessivi per gli anni 2013 e 2014, da realizzare me-
diante le disposizioni di cui alla legge 9 gennaio 1989, 
n. 13 recante «Disposizioni per favorire il superamento e 
l’eliminazione delle barriere architettoniche negli edifi ci 
privati». 

 2. All’intervento di spesa di cui al presente articolo 
si provvede mediante fi nalizzazione di quota parte pari 
ad euro 1 milione per l’anno 2013 e euro 1 milione per 
l’anno 2014 delle entrate regionali relative ai canoni ed i 
proventi per l’utilizzo del demanio idrico di cui all’art. 86 
del decreto legislativo n. 112/1998. 

 3. Agli oneri di cui al presente articolo si provvede 
mediante lo stanziamento iscritto sul capitolo di spesa 
03.01.002 - 151576.1, di nuova istituzione, da denomi-
nare «Intervento regionale a favore del superamento e 
l’eliminazione delle barriere architettoniche negli edifi ci 
privati». 
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  4. Al bilancio di previsione del corrente esercizio fi -
nanziario sono apportate le seguenti modifi che in termini 
di competenza e di cassa:  

   a)   lo stanziamento del capitolo di entrata 03.02.001 
- 32107, denominato «Canoni e proventi per l’utilizzo del 
demanio idrico» è incrementato di euro 1.000.000,00; 

   b)   lo stanziamento del capitolo di spesa 03.01.002 
- 151576.1, denominato «Intervento regionale a favore 
del superamento e l’eliminazione delle barriere archi-
tettoniche negli edifi ci privati» è incrementato di euro 
1.000.000,00.   

  Art. 2.

      Disposizioni in materia di entrate regionali    

     1. Per la contabilizzazione delle entrate derivanti 
dall’attività di recupero fi scale di cui all’art. 9 del d.lgs. 
6 maggio 2011, n. 68, è istituito il capitolo di entrata 
03.05.002 - 35015.1, da denominare «Entrate relative al 
gettito derivante dalla lotta all’evasione fi scale ex art. 9 
del decreto legislativo n. 68/2011».   

  Art. 3.

      Modifi che normative    

     1. La tabella di cui all’«Allegato 3» dell’art. 7, com-
ma 1, della legge regionale 10 gennaio 2013, n. 2, recan-
te «Disposizioni fi nanziarie per la redazione del bilancio 
annuale 2013 e del bilancio pluriennale 2013-2015 della 
Regione Abruzzo (Legge fi nanziaria regionale 2013)» è 
sostituita dalla tabella denominata «Allegato 3» della pre-
sente legge.   

  Art. 4.

      Contributo straordinario a favore del Teatro Stabile 
d’Abruzzo    

     1. La Regione Abruzzo riconosce il ruolo storico, 
l’importanza e la rilevanza dell’attività culturale svolta 
dall’Ente Teatro Stabile d’Abruzzo. 

 2. Al fi ne di permettere il risanamento del bilancio 
dell’Ente Teatro Stabile d’Abruzzo e garantire i compiti 
istituzionali, anche a seguito delle enormi diffi coltà con-
seguenti il terremoto del 6 aprile 2009, è concesso per 
l’esercizio fi nanziario 2013 un contributo straordinario di 
euro 400.000,00. 

 3. All’onere di spesa di cui al presente articolo si fa 
fronte con lo stanziamento iscritto al capitolo di spesa 
10.01.005 - 61510 denominato «Contributo straordinario 
a favore del Teatro Stabile Abruzzese».   

  Art. 5.

      Modifi che alla legge regionale 30 aprile 2009, n. 6    

     1. All’art. 19, comma 1,lettera   a)  , della legge regionale 
n. 6/2009, dopo le parole «all’albo regionale del volon-
tariato della Regione Abruzzo», sono aggiunte le parole 
«e alle Caritas Diocesane attive nella Regione Abruzzo».   

  Art. 6.

      Variazione al bilancio di previsione 2013    

     1. Al bilancio di previsione per l’esercizio fi nanziario 
2013, approvato con la legge regionale 10 gennaio 2013, 
n. 3, recante «Bilancio di previsione per l’esercizio fi -
nanziario 2013 - Bilancio pluriennale 2013-2015» sono 
apportate le modifi che, in termini di competenza e di cas-
sa, riportate nel «Prospetto A» di variazione allegato alla 
presente legge.   

  Art. 7.

      Modifi ca all’art. 38 della legge regionale n. 1/2012    

      1. Dopo il comma 1 dell’art. 38 della legge regionale 
10 gennaio 2012, n. 1 recante «Disposizioni fi nanziarie 
per la redazione del bilancio annuale 2012 e pluriennale 
2012 - 2014 della Regione Abruzzo (Legge fi nanziaria re-
gionale 2012)» è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Le disposizioni sul trattamento economico di 
cui al comma 1 trovano applicazione anche nelle ipotesi 
di affi damento ad interim dell’uffi cio per vacanza del po-
sto in organico.».   

  Art. 8.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel «Bol-
lettino uffi ciale della Regione». È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 22 ottobre 2013 

 CHIODI 

 (  Omissis  ).   

  13R00599
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    REGIONE MOLISE

  LEGGE REGIONALE  22 novembre 2013 , n.  22 .

      Modifi ca all’articolo 6 della legge regionale 13 novembre 
2012, n. 25 (Norme per il trasporto di persone mediante ser-
vizi pubblici non di linea - Istituzione del ruolo dei condu-
centi di veicoli o natanti di cui alla legge 15 gennaio 1992, 
n. 21).     

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione Molise 
n. 32 del 30 novembre 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Modifi ca all’art. 6 della legge regionale 13 novembre 
2012, n. 25    

     1. La lettera   b)   del comma 1 dell’art. 6 della legge re-
gionale 13 novembre 2012, n. 25 (Norme per il trasporto 
di persone mediante servizi pubblici non di linea - Istitu-
zione del ruolo dei conducenti di veicoli o natanti di cui 
alla legge 15 gennaio 1992, n. 21), è abrogata.   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione Molise. La presente legge sarà pubblica-
ta nel Bollettino uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Molise. 

 Campobasso, 22 novembre 2013 

 FRATTURA   

  13R00626

    LEGGE REGIONALE  22 novembre 2013 , n.  23 .

      Diffusione ed utilizzo dei defi brillatori semiautomatici 
nella regione Molise.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Molise, Parte prima, n. 32 del 30 novembre 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Principi e fi nalità    

     1. La Regione, riconosciuto che la fi brillazione ven-
tricolare è causa rilevante di decessi sull’intero territorio 
regionale e che la defi brillazione precoce rappresenta il 
sistema più effi cace per garantire le maggiori percentuali 
di sopravvivenza, promuove la diffusione e l’utilizzo di 
defi brillatori semiautomatici esterni, di seguito denomi-
nati «DAE», in maniera coordinata su tutto il territorio 
regionale e la formazione dei soggetti che li utilizzano. 

 2. La presente legge disciplina inoltre i corsi di for-
mazione e di addestramento in Basic Life Support Defi -
brillation, di seguito denominato «BLSD», per i soccor-
ritori non medici in linea con l’accordo sancito in sede 
di Conferenza permanente tra il Ministero della salute, 
le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, 
nonché in conformità con quanto stabilito dalla normativa 
internazionale vigente.   

  Art. 2.

      Pianifi cazione, progettazione ed attuazione    

     1. La Giunta regionale defi nisce i criteri per l’indivi-
duazione delle strutture cui destinare in via prioritaria i 
DAE, fi nanziati così come stabilito all’art. 6. 

 2. L’assegnatario del DAE deve individuare, all’inter-
no del proprio sistema organizzativo, soggetti da forma-
re, senza oneri aggiuntivi, per l’utilizzo del defi brillatore 
semiautomatico esterno, il cui nominativo deve essere 
comunicato alla Regione. 

 3. La priorità deve essere accordata a luoghi di aggre-
gazione cittadina e di grande frequentazione o ad alto 
affl usso turistico, in strutture dove si registra un grande 
affl usso di pubblico e, in genere, ove sia ritenuta più ele-
vata l’incidenza del rischio di arresti cardiaci, tenendo 
conto comunque della distanza dalle sedi del sistema di 
emergenza.   
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  Art. 3.

      Formazione ed autorizzazione all’uso del DAE    

     1. La Regione provvede a defi nire il Piano formativo 
per il BLSD, in coerenza con le linee guida nazionali e 
internazionali, e i criteri di accreditamento dei centri che 
possono erogare formazione per l’addestramento alla ria-
nimazione cardiopolmonare di base ed al corretto uso del 
defi brillatore semiautomatico esterno. 

 2. I soggetti erogatori di formazione sono rappresentati 
dal servizio di emergenza territoriale 118, dai Centri di 
formazione accreditati presso altre strutture del Servizio 
sanitario regionale, dagli Ordini professionali sanitari, 
dalle organizzazioni medico-scientifi che di rilevanza na-
zionale senza scopo di lucro, dalla Croce Rossa Italiana, 
dalle associazioni di volontariato internazionali, naziona-
li e regionali e da enti operanti nel settore dell’emergenza 
sanitaria che abbiano un rilievo nazionale e che dispongo-
no di una struttura di formazione. 

 3. La formazione, sia per quanto concerne i soggetti 
formatori che per quelli formati, è gratuita. 

 4. La Centrale operativa 118 è deputata, per conto 
dell’ASReM, al rilascio dell’autorizzazione all’utilizzo 
del DAE in ambiente extraospedaliero. L’autorizzazione 
è nominativa, gratuita ed è soggetta a rinnovo ogni diciot-
to mesi. 

 5. La Regione riconosce il valore scientifi co dei cor-
si BLSD erogati dai soggetti di cui al comma 2, la cui 
formazione, opportunamente attestata da istruttori accre-
ditati, è titolo valido per il rilascio dell’autorizzazione 
all’utilizzo del DAE, e predispone, presso la sede dell’as-
sessorato regionale alla salute, il registro dei soccorritori 
e degli istruttori di BLSD, cui sono iscritti i soggetti resi-
denti nella regione in possesso dell’autorizzazione di cui 
al comma 4 e quelli abilitati all’insegnamento nei corsi 
di cui al comma 2 dell’art. 1. Il registro deve contenere 
i dati anagrafi ci dei soggetti autorizzati all’utilizzo del 
defi brillatore semiautomatico, la data di conseguimento 
dell’autorizzazione all’uso del DAE, la data di scadenza 
della medesima, l’indicazione dell’ente od associazione 
di appartenenza.   

  Art. 4.

      Comunicazione ed informazione    

     1. La Regione predispone piani di comunicazione ed 
informazione per sensibilizzare la popolazione alle po-
tenzialità e all’uso del DAE, anche avvalendosi della rete 
dei presidi sanitari diffusi sul territorio.   

  Art. 5.

      Monitoraggio e sistema di controlli    

     1. La Giunta regionale disciplina le modalità di moni-
toraggio delle azioni di cui al comma 1 dell’art. 3 in rela-
zione ai principi e alla realizzazione degli obiettivi della 
presente legge. 

 2. La Regione, attraverso l’ASReM ed i presidi ospe-
dalieri, effettua la verifi ca ed il controllo di qualità delle 
prestazioni, anche mediante l’istituzione di un apposito 
registro epidemiologico. 

 3. La Giunta regionale defi nisce le modalità per l’ac-
certamento della conformità alla normativa vigente, della 
funzionalità, per la manutenzione e revisione periodica 
dei defi brillatori semiautomatici, anche mediante l’attiva-
zione di elenchi dei DAE con la specifi ca del modello e 
della sede ove risultano collocati.   

  Art. 6.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Gli oneri derivanti dall’applicazione della presente 
legge sono quantifi cati in euro 30.000 per l’esercizio fi -
nanziario 2013, in euro 30.000 per l’esercizio fi nanziario 
2014 ed in euro 30.000 per l’esercizio fi nanziario 2015. 

 2. Agli oneri derivanti dall’applicazione della presen-
te legge per l’esercizio fi nanziario 2013, si provvede con 
quota parte dello stanziamento iscritto all’UPB n. 814, 
CAP 34408 dello stato di previsione della spesa del bi-
lancio regionale. 

 3. Per gli esercizi fi nanziari successivi si provvederà 
con le relative leggi approvative del bilancio regionale.   

  Art. 7.

      Disposizioni fi nali    

     1. La presente legge si adegua alle linee guida per la 
dotazione e l’impiego dei defi brillatori semiautomatici, 
emanate dai competenti organi statali ai sensi dell’art. 7, 
comma 11, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158 
(Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Pa-
ese mediante un più elevato livello di tutela della salute) 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 
2012, n. 189.   

  Art. 8.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione Molise. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Molise. 

 Campobasso, 22 novembre 2013 

 DI LAURA FRATTURA   

  13R00627
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    REGIONE SICILIA

  LEGGE  18 novembre 2013 , n.  19 .

      Tutela e valorizzazione delle risorse genetiche «Born in 
Sicily» per l’agricoltura e l’alimentazione.    

      (Pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Regione 
siciliana n. 52 del 22 novembre 2013)  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  FINALITÀ E NORME GENERALI

  Art. 1.

      Finalità    

     1. La Regione, nell’ambito delle politiche di sviluppo, 
promozione e salvaguardia degli agroecosistemi e delle 
produzioni di qualità, favorisce e promuove la tutela delle 
risorse genetiche autoctone di interesse agrario, forestale 
e zootecnico del territorio regionale, relativamente a spe-
cie, razze, varietà, popolazioni, cultivar, ecotipi e cloni 
per i quali esistano interessi dal punto di vista economico, 
scientifi co, ambientale, culturale, specialmente, anche se 
non esclusivamente, se a rischio di erosione genetica. 

 2. La Regione, ai sensi dell’art. 3 della legge 6 aprile 
2004, n. 101 (Ratifi ca ed esecuzione del Trattato inter-
nazionale sulle risorse fi togenetiche per l’alimentazione 
e l’agricoltura del 3 novembre 2001), tutela e valorizza 
il patrimonio culturale di saperi, tecniche e consuetudini 
legate all’agrobiodiversità che le comunità rurali hanno 
storicamente acquisito e mantenuto. 

 3. La Regione promuove e garantisce l’utilizzazione 
collettiva del patrimonio di razze e varietà locali ovve-
ro delle risorse genetiche autoctone, attraverso la Rete di 
conservazione e salvaguardia delle risorse genetiche au-
toctone di cui all’art. 8. 

 4. La Regione assume iniziative dirette e favorisce ini-
ziative pubbliche e private volte alla conservazione, tute-
la e valorizzazione delle varietà e razze locali di interesse 
agrario, con particolare riguardo per quelle a rischio di 
erosione. 

 5. La Regione, per il tramite dell’Assessorato regiona-
le delle risorse agricole e alimentari, attua appositi pro-
grammi d’intervento, stabilisce e incentiva le attività e 
le iniziative di cui all’art. 11, ne determina i criteri e le 
modalità di attuazione.   

  Art. 2.
      Defi nizioni ed ambiti applicativi    

      1. Ai fi ni della presente legge sono considerate razze 
e varietà locali e di seguito denominate risorse genetiche 
proprie del centro genetico del Mediterraneo:  

    a)   specie, razze, varietà, cultivar, popolazioni, eco-
tipi e cloni originari del territorio siciliano con specifi ca 
documentazione;  

    b)   specie, razze, varietà, cultivar, popolazioni, ecoti-
pi e cloni che, seppure di origine esterna al territorio sici-
liano, siano stati introdotti da almeno cinquanta anni nel 
territorio siciliano e risultino integrati tradizionalmente 
nell’agricoltura o nell’allevamento siciliano;  

    c)   risorse genetiche derivanti da quelle indicate alle 
lettere   a)   e   b)   per attività di selezione semplice senza in-
terventi di incrocio;  

    d)   risorse genetiche di cui alla lettera   a)   attualmen-
te scomparse dal territorio regionale e conservate in orti 
botanici, allevamenti, istituti sperimentali, banche del 
germoplasma pubbliche o private, università e centri di 
ricerca, anche di altre regioni o paesi, per le quali esista 
un interesse a favorirne la reintroduzione.  

 2. Ai fi ni della presente legge valgono le defi nizioni 
contenute nell’art. 2 del Trattato internazionale sulle ri-
sorse fi togenetiche per l’alimentazione e l’agricoltura del 
3 novembre 2001. Per coltivazione in situ si intende an-
che la conservazione delle risorse genetiche in azienda 
(on farm). 

 3. Ai fi ni della presente legge, per ambito locale si in-
tende la parte del territorio regionale in cui è o è stata 
presente una determinata risorsa genetica. Ai fi ni della 
conservazione e tutela delle risorse genetiche, si intende 
l’intero territorio regionale, comprese le isole minori. 

 4. L’Assessorato regionale delle risorse agricole e ali-
mentari - Dipartimento degli interventi strutturali per 
l’agricoltura, procede, entro un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, alla realizzazione di una 
mappa dell’intero territorio regionale per una migliore, 
omogenea e più diretta identifi cazione e caratterizzazione 
degli ambiti locali di cui al comma 3. 

 5. Ai fi ni della presente legge non possono essere con-
siderate in alcun modo le risorse genetiche che derivano, 
direttamente o indirettamente, da attività di modifi cazio-
ne del corredo cromosomico attraverso tecniche di inge-
gneria genetica e, in generale, di biologia molecolare. 

 6. Il regolamento di cui all’art. 11 defi nisce i criteri 
in base ai quali le risorse genetiche di cui al comma 1 
del presente articolo possono essere defi nite a rischio di 
erosione genetica. Il medesimo regolamento defi nisce 
e regola tutti gli aspetti connessi alla catalogazione del 
patrimonio regionale e agli interventi regionali che ne 
promuovono il mantenimento e la diffusione attraverso 
specifi co piano operativo. 

 7. Il Repertorio volontario regionale delle risorse ge-
netiche di cui all’art. 5 comprende, in specifi che sezioni, 
l’elenco delle risorse genetiche regionali con i riferimenti 
alle caratteristiche e ai centri di conservazione pubblici e 
privati in cui sono reperibili. 
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 8. La Commissione tecnico-scientifi ca di cui all’art. 7 
esprime parere in merito all’iscrizione o alla cancellazio-
ne delle risorse genetiche nel Repertorio volontario regio-
nale e in merito all’assegnazione dello status di Agricol-
tore custode di cui all’art. 9.   

  Art. 3.
      Patrimonio delle risorse genetiche    

     1. Fatto salvo il diritto di proprietà degli agricoltori su 
ogni pianta o animale iscritti nel Repertorio volontario 
regionale di cui all’art. 5, la Regione riconosce il patrimo-
nio di conoscenze, innovazioni e pratiche delle comunità 
locali rilevanti per la conservazione e la valorizzazione 
delle diversità biologiche presenti nel territorio, ne pro-
muove una più vasta applicazione anche con il consenso 
dei detentori di tale patrimonio, favorendo l’equa riparti-
zione dei benefi ci derivanti dall’utilizzazione di tali cono-
scenze, innovazioni e pratiche all’interno delle medesime 
comunità locali, in attuazione dell’art. 8, lettera   j)  , della 
Convenzione di Rio de Janeiro sulla biodiversità del 1992, 
ratifi cata con legge 14 febbraio 1994, n. 124 e dell’art. 9 
del Trattato internazionale sulle risorse fi to genetiche per 
l’alimentazione e l’agricoltura del 3 novembre 2001. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, l’Assessorato regionale 
delle risorse agricole e alimentari è autorizzato ad attiva-
re, anche in concorso con enti locali, associazioni ed altri 
organismi, specifi che iniziative di carattere organizzativo 
per il recupero e la conservazione della memoria storica 
legata alla biodiversità di interesse agrario.   

  Art. 4.
      Linee d’intervento    

     1. L’Assessorato regionale delle risorse agricole e 
alimentari, sentito il parere della Commissione tecnico-
scientifi ca di cui all’art. 7, approva linee di intervento per 
le attività inerenti alla tutela e alla valorizzazione delle 
risorse genetiche di interesse agrario. 

  2. Sulla base delle linee di intervento di cui al comma 1, 
l’Assessorato regionale delle risorse agricole e alimentari 
esercita la propria attività di tutela e valorizzazione delle 
risorse genetiche ed in particolare:  

    a)   provvede allo studio e al censimento su tutto il 
territorio regionale della biodiversità animale e vegetale 
di razze e varietà locali di interesse agrario;  

    b)   favorisce le iniziative, pubbliche o private, ten-
denti a preservare e ricostituire le risorse genetiche, a dif-
fonderne la conoscenza, il rispetto, l’uso e a valorizzarne 
i prodotti;  

    c)   assume direttamente iniziative organizzative volte 
alla tutela e alla valorizzazione delle risorse genetiche, 
comprese iniziative di conservazione on farm;  

    d)   predispone ogni azione utile all’avvio delle pro-
cedure per l’iscrizione delle proprie risorse nei sistemi di 
certifi cazione nazionale e sviluppa le procedure indispen-
sabili per il potenziamento del sistema vivaistico regio-
nale cominciando, ove previsto da norme nazionali, dalla 
conservazione delle fonti primarie;  

    e)   favorisce ogni forma di aggregazione tra i produt-
tori anche attraverso agevolazioni e vantaggi nell’accesso 
a formule di sostegno alla produzione e alla promozione 
secondo le vigenti normative;  

    f)   favorisce ogni forma di collaborazione con gli enti 
locali, amministrazioni comunali, organismi territoriali a 
qualsiasi titolo riconosciuti dall’Amministrazione regio-
nale, fi nalizzata alla condivisione degli obiettivi di tutela 
e valorizzazione e all’individuazione di percorsi comuni 
in favore dei produttori.  

  3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, l’Assessorato regionale delle risorse 
agricole e alimentari:  

    a)   istituisce il Repertorio volontario regionale di cui 
all’art. 5;  

    b)   nomina la Commissione tecnico-scientifi ca di cui 
all’art. 7.    

  Capo  II 

  REPERTORIO VOLONTARIO REGIONALE E ALTRI STRUMENTI DI 
CONSERVAZIONE, TUTELA E SALVAGUARDIA

  Art. 5.

      Repertorio volontario regionale delle risorse genetiche    

     1. Al fi ne di consentire la tutela delle varietà e razze lo-
cali, è istituito il Repertorio volontario regionale delle ri-
sorse genetiche, suddiviso in sezione animale e vegetale, 
al quale sono iscritti razze, varietà, popolazioni, ecotipi e 
cloni di interesse regionale di cui all’art. 2. 

 2. La sezione animale del Repertorio è disciplinata in 
coordinamento con la normativa nazionale vigente relati-
va ai libri genealogici o registri anagrafi ci istituiti per le 
singole razze. 

 3. La sezione vegetale del Repertorio tiene conto di 
quanto previsto dalla normativa vigente in materia di re-
gistri nazionali per i comparti arboreo e sementiero. 

 4. Il Repertorio è organizzato secondo criteri e caratte-
ristiche che consentano l’omogeneità e la confrontabilità 
con analoghi strumenti esistenti a livello nazionale e in-
ternazionale. A tal fi ne sono adottati i parametri stabiliti 
dalle Linee guida per la conservazione in situ, on farm 
ed ex situ della biodiversità vegetale, zootecnica e mi-
crobica di interesse agrario, approvate dal Ministero delle 
politiche agricole, alimentari e forestali e pubblicate nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 24 luglio 
2012, n. 171. 

 5. Il Repertorio è istituito con decreto dell’Assessore 
regionale per le risorse agricole e alimentari, è pubblico 
ed è consultabile anche nel sito web istituzionale dell’As-
sessorato regionale delle risorse agricole e alimentari.   
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  Art. 6.

      Iscrizione al Repertorio volontario regionale
delle risorse genetiche    

     1. Enti e istituzioni scientifi che, enti pubblici, associa-
zioni, organizzazioni private e singoli cittadini possono 
fare proposte di iscrizione delle specie, delle razze e delle 
varietà di cui all’art. 2 al Repertorio volontario regionale 
delle risorse genetiche. Alla proposta di iscrizione è alle-
gata una scheda tecnica corredata dalla documentazione 
completa a supporto per ciascuna risorsa genetica, secon-
do quanto stabilito dal regolamento di cui all’art. 11. 

 2. Ai fi ni dell’iscrizione al Repertorio volontario regio-
nale, le risorse genetiche di cui all’art. 2 devono essere 
identifi cabili per un numero minimo di caratteri defi ni-
ti per ogni singola entità secondo le Linee guida di cui 
all’art. 5, comma 4. 

 3. L’iscrizione nel Repertorio volontario regionale è 
gratuita ed è eseguita con decreto dell’Assessore regiona-
le per le risorse agricole e alimentari, previa acquisizione 
del parere della Commissione tecnico-scientifi ca di cui 
all’art. 7. Il parere della Commissione è obbligatorio ma 
non vincolante. 

 4. Il Repertorio volontario regionale è tenuto dall’uffi -
cio competente in materia vivaistica presso l’Assessorato 
regionale delle risorse agricole e alimentari. 

 5. Il materiale iscritto nel Repertorio volontario re-
gionale può essere cancellato con decreto dell’Assesso-
re regionale per le risorse agricole e alimentari, previo 
parere motivato della Commissione tecnico-scientifi ca di 
cui all’art. 7, qualora vengano meno i requisititi di cui 
all’art. 2. 

 6. Il Repertorio volontario regionale è sottoposto a ve-
rifi ca ed aggiornamento almeno ogni due anni. 

 7. I criteri e le modalità per l’applicazione di quanto 
previsto dal presente articolo sono defi niti con il regola-
mento di cui all’art. 11.   

  Art. 7.

      Commissione tecnico-scientifi ca    

     1. È istituita la Commissione tecnico-scientifi ca quale 
organo consultivo e propositivo. 

  2. La Commissione tecnico-scientifi ca ha il compito di:  
    a)   esprimere parere sull’iscrizione e la cancellazione 

delle varietà locali nel Repertorio volontario regionale, in 
base ai criteri defi niti dal regolamento di cui all’art. 11;  

    b)   esprimere parere sulle linee di intervento della 
Regione di cui all’art. 4;  

    c)   determinare i criteri per l’individuazione degli 
Agricoltori custodi.  

  3. La Commissione tecnico-scientifi ca è composta da:  
    a)   un dirigente dell’Assessorato regionale delle ri-

sorse agricole e alimentari, competente in materia di ri-
sorse genetiche, con funzioni di coordinamento;  

    b)   due componenti del Dipartimento regionale degli 
interventi strutturali per l’agricoltura;  

    c)   quattro esperti del mondo scientifi co ed accademi-
co competenti in materia di risorse genetiche vegetali ed 
animali in agricoltura;  

    d)   un rappresentante del settore vivaistico;  
    e)   un rappresentante degli Agricoltori custodi indi-

cato dalle organizzazioni professionali agricole rappre-
sentate nel Consiglio nazionale dell’economia e del la-
voro (CNEL).  

 4. In sede di prima applicazione della presente legge, il 
rappresentante di cui alla lettera   e)   del comma 3 è indivi-
duato tra i soggetti di cui al comma 5 dell’art. 9. 

 5. La nomina e la revoca della Commissione tecnico-
scientifi ca sono di competenza dell’Assessore regionale 
per le risorse agricole e alimentari. La commissione resta 
in carica cinque anni. La partecipazione ai lavori della 
Commissione è gratuita e da essa non deriva alcuna for-
ma di rimborso. 

 6. L’Assessorato regionale delle risorse agricole e ali-
mentari fornisce, attraverso i propri uffi ci, il necessario 
supporto tecnico-operativo per il funzionamento della 
Commissione tecnico-scientifi ca.   

  Art. 8.
      Conservazione ex situ. Rete di conservazione

e salvaguardia delle risorse genetiche autoctone    

     1. La Regione opera direttamente nell’azione di con-
servazione delle risorse genetiche di cui all’art. 2 attra-
verso i Centri di conservazione a regia regionale con la 
collaborazione della rete dei vivai regionali e della rete 
dei laboratori regionali di certifi cazione e di sicurezza 
alimentare. 

 2. Al fi ne di garantire la salvaguardia mediante la con-
servazione ex situ delle risorse genetiche di cui all’art. 2, 
l’Assessorato regionale delle risorse agricole e alimentari 
può individuare soggetti pubblici e privati di comprovata 
esperienza nel settore e dotati di idonee strutture tecnico-
organizzative cui affi dare, a titolo gratuito, la tutela e la 
conservazione ex situ delle risorse genetiche iscritte nel 
Repertorio volontario regionale. 

 3. L’affi damento e le modalità di funzionamento delle 
strutture per la conservazione ex situ sono disciplinati dal 
regolamento di cui all’art. 11. 

 4. I soggetti di cui al comma 2 svolgono ogni attività 
utile a salvaguardare il materiale conservato da qualsiasi 
forma di contaminazione, alterazione e distruzione. 

 5. L’Assessorato regionale delle risorse agricole e ali-
mentari istituisce e coordina la Rete di conservazione e 
salvaguardia delle risorse genetiche autoctone, di seguito 
denominata «Rete», e svolge ogni attività diretta a man-
tenere in vita le risorse genetiche a rischio di estinzione, 
attraverso la conservazione in situ, on farm o ex situ del 
materiale genetico di interesse regionale di cui all’art. 2 e 
a incentivarne la circolazione. 

 6. La protezione e la conservazione delle risorse gene-
tiche autoctone di interesse agrario, iscritte nel Repertorio 
volontario regionale di cui all’art. 5, si attua mediante la 
Rete di cui al comma 5, gestita e coordinata dall’Assesso-
rato regionale delle risorse agricole e alimentari, cui pos-
sono aderire le province, i comuni, le comunità montane, 
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gli enti parco, gli istituti sperimentali, i centri di ricerca, 
le università, le associazioni, gli agricoltori singoli od in 
forma associata che siano in possesso dei requisiti previ-
sti dal regolamento di cui all’art. 11. 

 7. La rete regionale si collega ed interagisce con la rete 
nazionale ed in particolare con il Consiglio per la ricerca 
e la sperimentazione in agricoltura (C.R.A.) quale sogget-
to di coordinamento a livello nazionale fra il Ministero 
delle politiche agricole, alimentari e forestali (MIPAF) e 
le regioni, per le attività di cui alla presente legge. 

 8. Gli enti pubblici che hanno avuto accesso a fi nanzia-
menti mirati alla costituzione di Centri pubblici di con-
servazione della biodiversità attraverso misure relative 
alla programmazione comunitaria per gli anni 2000/2006, 
2007/2013 e successivi hanno l’obbligo di aderire alla 
Rete. 

 9. La Rete si occupa della conservazione in situ, on 
farm o ex situ del materiale genetico di interesse regio-
nale di cui all’art. 2 e favorisce la moltiplicazione di tale 
materiale al fi ne di renderlo disponibile agli operatori 
agricoli che ne facciano richiesta, sia per la coltivazione 
sia per la selezione ed il miglioramento. 

 10. L’Assessorato regionale delle risorse agricole e ali-
mentari predispone ogni due anni gli elenchi, su base pro-
vinciale, dei siti in cui avviene la conservazione ai sensi 
del comma 2 e li trasmette ai comuni interessati i quali 
provvedono all’informazione relativamente all’esistenza 
dei siti stessi. 

 11. Gli agricoltori custodi inseriti nella Rete possono 
scambiare le sementi o i materiali di propagazione da loro 
prodotti per ogni singola entità iscritta nel Repertorio vo-
lontario regionale. 

 12. Il registro pubblico informatizzato delle risorse ge-
netiche presenti nelle strutture che si occupano di conser-
vazione ex situ, consultabile anche attraverso strumenti 
informatici e telematici, è tenuto presso il Dipartimento 
regionale degli interventi strutturali per l’agricoltura.   

  Art. 9.

      Agricoltori custodi    

     1. Ai fi ni della presente legge si defi nisce «Agricoltore 
custode» l’agricoltore che provvede alla conservazione 
in azienda, in situ, on farm e/o ex situ, delle risorse ge-
netiche iscritte nel Repertorio volontario regionale di cui 
all’art. 5. 

  2. L’Agricoltore custode:  
    a)   provvede alla messa in sicurezza della singola ri-

sorsa genetica proteggendola e salvaguardandola da qual-
siasi forma di contaminazione, alterazione o distruzione;  

    b)   diffonde la conoscenza e la coltivazione delle ri-
sorse genetiche di cui è custode, attenendosi ai principi di 
cui alla presente legge;  

    c)   promuove la diffusione delle conoscenze culturali 
e agronomiche relative alle risorse genetiche in conser-
vazione, partecipando ad iniziative regionali di educa-
zione alimentare poste in essere dall’Amministrazione 
regionale;  

    d)   effettua il rinnovo dei semi di specie erbacee e 
ortive conservate ex situ.  

 3. L’incarico di Agricoltore custode è conferito, su ri-
chiesta dell’interessato, a seguito dell’iscrizione, previo 
parere della Commissione tecnico-scientifi ca, in un elen-
co pubblico gestito dal Dipartimento regionale degli in-
terventi strutturali per l’agricoltura e consultabile anche 
attraverso strumenti informatici e telematici. 

 4. La propagazione e/o riproduzione di risorse gene-
tiche effettuate da Agricoltori custodi avviene presso le 
zone originarie di prelievo o presso quelle riconosciute 
come tradizionali luoghi di presenza della coltivazione. 

 5. Fanno parte di diritto dell’elenco degli Agricoltori 
custodi gli agricoltori che hanno avuto accesso alla Mi-
sura 214/2 azione B del Piano di sviluppo rurale Sicilia 
2007/2013 e che, pertanto, mantengono campi di conser-
vazione dell’agrobiodiversità di interesse agrario. 

 6. L’Assessorato regionale delle risorse agricole e 
alimentari stabilisce, attraverso il regolamento di cui 
all’art. 11, le limitazioni di specie, varietà, razze ed ecoti-
pi nonché i riferimenti quantitativi in termini di superfi cie 
o numero di capi che possono dar luogo ad agevolazioni 
fi nalizzate ad incentivare l’azione di conservazione e di 
mantenimento delle risorse genetiche di cui all’art. 2.   

  Art. 10.

      Circolazione e moltiplicazione di materiale genetico    

     1. Al fi ne di consentire il recupero, il mantenimento 
e la riproduzione delle risorse genetiche vegetali di cui 
alla presente legge, i soggetti affi datari della tutela e con-
servazione ex situ delle risorse genetiche vegetali di cui 
all’art. 8, gli Agricoltori custodi di cui all’art. 9, gli istituti 
sperimentali, i centri di ricerca e le università che inten-
dono svolgere attività di riproduzione e moltiplicazione 
di materiale genetico devono attenersi alle normative in 
materia fi tosanitaria e di qualità del materiale da propaga-
zione e alle norme vigenti in materia. 

 2. Al fi ne di garantire un uso durevole delle risorse 
genetiche è consentita, tra gli aderenti alla Rete di cui 
all’art. 8, la circolazione, senza scopo di lucro, in ambi-
to locale, di una modica quantità di materiale genetico, 
volta al recupero, al mantenimento e alla riproduzione di 
varietà locali a rischio di estinzione e iscritte nel Registro 
volontario regionale di cui all’art. 5. 

 3. Con il regolamento di cui all’art. 11, è defi nita la 
modica quantità con riferimento al comparto vegetale ed 
animale.   

  Art. 11.

      Regolamento di attuazione
e Programma operativo annuale    

     1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con regolamento adottato ai sensi dell’art. 12 
dello Statuto speciale della Regione, previo parere della 
Commissione tecnico-scientifi ca di cui all’art. 7, sono di-
sciplinate le modalità di attuazione della presente legge. 
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  2. Nel regolamento sono individuati:  
    a)   i criteri in base ai quali le risorse genetiche di cui 

all’art. 2 sono considerate a rischio di erosione genetica 
ai sensi di quanto previsto dalle Linee guida per la con-
servazione in situ, on farm ed ex situ della biodiversità 
vegetale, zootecnica e microbica di interesse agrario, ap-
provate dal Ministero delle politiche agricole, alimentari 
e forestali e pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana del 24 luglio 2012, n. 171;  

    b)   le modalità e le procedure per l’iscrizione al Re-
pertorio volontario regionale delle risorse genetiche di cui 
all’art. 5;  

    c)   le modalità di funzionamento della Commis-
sione tecnico-scientifi ca di cui all’art. 7 ed i criteri in 
base ai quali la medesima Commissione esprime parere 
sull’iscrizione e la cancellazione dal Repertorio volonta-
rio regionale;  

    d)   le modalità di funzionamento delle strutture per 
la conservazione ex situ di cui all’art. 8, comma 2, e le 
modalità di affi damento delle attività di conservazione 
alle stesse;  

    e)   l’articolazione delle iniziative regionali volte a 
favorire la produzione agraria legata all’agrobiodiversità;  

    f)   le procedure per la gestione della fi liera vivaistica 
fi nalizzate a rendere disponibile materiale vegetale legato 
all’agrobiodiversità per impianti specializzati, ad esclu-
sione di quelli che prevedono i trattamenti termici, ai sen-
si delle norme vigenti;  

    g)   le procedure relative all’identifi cazione, tutela e 
tracciabilità della biodiversità autoctona attraverso l’esa-
me del DNA ad opera degli istituti riconosciuti;  

    h)   i criteri per il conferimento dell’incarico di con-
servazione in situ o on farm agli Agricoltori custodi, 
i compiti a essi demandati e le modalità di eventuali 
agevolazioni;  

    i)   i requisiti richiesti per i soggetti di cui all’art. 8, 
comma 2, per l’adesione alla Rete;  

    l)   la modica quantità con riferimento alla singola va-
rietà di cui all’art. 10, comma 2;  

    m)   le modalità di attuazione del programma operati-
vo di cui ai commi 3 e 4.  

  3. Con decreto dell’Assessore regionale per le risorse 
agricole e alimentari è adottato un programma operativo 
annuale per la realizzazione di attività e iniziative me-
diante il quale la Regione:  

    a)   promuove e provvede allo studio e al censimento 
su tutto il territorio regionale dell’agrobiodiversità ani-
male e vegetale;  

    b)   favorisce le iniziative, di carattere sia pubblico 
sia privato, volte a conservare la biodiversità di interesse 
agrario, a diffondere le conoscenze e le innovazioni per 
l’uso e la valorizzazione di materiali e prodotti autoctoni, 
la cui tutela è garantita dalla presente legge;  

    c)   assume direttamente iniziative specifi che atte alla 
tutela, al miglioramento, alla moltiplicazione e alla valo-
rizzazione delle risorse genetiche autoctone;  

    d)   prevede specifi che iniziative per incentivare gli 
agricoltori inseriti nella Rete di cui all’art. 8.  

 4. I programmi operativi annuali sono attuati dall’As-
sessorato regionale delle risorse agricole e alimentari at-
traverso i propri uffi ci competenti per materia.   

  Art. 12.
      Tutela degli interessi legittimi    

     1. La Regione tutela gli interessi legittimi derivanti 
dall’attuazione della presente legge in tutte le sedi nazio-
nali e internazionali.   

  Art. 13.
      Clausola di invarianza    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui alla presen-
te legge non possono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico del bilancio della Regione; ai relativi adempimenti 
si provvede con le risorse umane, fi nanziarie e strumenta-
li disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 14.
      Norma fi nale    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no stesso della pubblicazione. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 18 novembre 2013. 

 CROCETTA 

 Assessore regionale per le risorse agricole e alimentari: 
CARTABELLOTTA 

 (  Omissis  ).   

  13R00617  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore
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